I Giornale dei
Lavoratori

Cari lettori,

Piu’ volte lo scorso anno NUOVO PAESE si e’ tro-
vato sull’orlo delle bancarotta per gli aumentati costi
di produzione e ha rischiato e rischia la chiusura.

Per questo nel primo numero di NUOVO PAESE
di quest’anno abbiamo lanciato una campagna di sot-
toscrizione per l’acquisto di due macchine, una com-
positrice e una per titoli, necessarie alla stesura del
nostro giornale. La campagna ha gia’dato alcuni risul-
tati ma bisogna fare un ulteriore sforzo per raggiun-
gere |’obiettivo dei $10.000.

Puo’ essere utile per capire il motivo di questa ri-
chiesta fare un quadro della situazione e spiegare
come un giornale come Nuovo Paese vive, 0 sarebbe
meglio dire sopravvive, economicamente.

Per lungo tempo abbiamo affidato la composizio-
ne del giornale e la stampa a una tipografia di Mel-
bourne che ci costava $1200, poi aumentati a $1400,
per numero. Gia’ da allora questo costo di stampa di-
viso per 6.000 copie di tiratura portava il costo per
copia a 23c, e questo senza considerare spedizioni,

stipendi etc. A quel tempo c’erano ancora i fondi
dall’ltalia assegnatici in accordo alla vecchia legge
Asull’editoria. Questi fondi sono poi finiti all’inizio

Fdello scorso anno e, come tutti sapete, la nuova legge
sull’editoria e’ ancora in Parlamento dove ha subito
una lunga storia di ostruzionismo che I’ha bloccata
per 14 mesi alla Camera.

Dietro questa legge ci sono grossi interessi che
spingono verso la concentrazione delle testate, un
processo che strangola i giornali piccoli e, con essi,
anche la liberta’d’informazione.

Ma noi non ci dobbiamo fare strangolare.

Per risparmiare decidemmo di affittare una mac-
china compositrice per fare il “lay out” del giorna-
le noi stessi, esclusi i titoli per i quali occorre una
macchina speciale.

L affitto della compositrice costava $175 a nu-
mero, e lo stipendio per l’'operatrice della macchina
veniva pagato attraverso un grant del governo che
finird’ questo mese.

In questo modo il costo della tipografia scende-
va a $712 per numero, mentre l'aumentata mole di
lavoro anche tecnico veniva svolto da un collettivo di
redazione di volontari che con il loro impegno hanno
fatto si’che il giornale reggesse.

Il giornale infatti e’ uscito ma la mancanza di un

I(~ diirettore a pieno tempo (e dunque con regolare sti-

pendio) si faceva sentire pesantemente. L’impegno
infatti di tante forze sul giornale limitava molto le al-
tre attivita’ della Filef. Siamo cosi’ arrivati alla con-
clusione che per arrivare a una soluzione almeno par-
ziale dei problemi economici bisognava appropriarsi
dei mezzi di produzione, comprare cioe’le macchine.
Da qui la sottoscrizione che in parte consiste di dona-
zioni, di cui pubblichiamo un elenco, e in parte di
prestiti che restituiremo mensilmente. La voce “affit-
to macchine” non scompare percio’dal bilancio ma si
trasforma in “restituzione prestiti”

Un’altra voce che non compare in bilancio e’ |’af-
fitto della nuova sede. La redazione di Nuovo Paese
si trovava in un locale quasi gratuito che ci aveva asse-
gnato il Comune di Coburg; da questo locale bisogna
andare via e il nuovo locale richiedera’ il pagamento
di un regolare affitto.

Abbiamo voluto scrivere, forse pedantemente,
tutti i dettagli delle vicissitudini economiche del
giornale perche’sia amici che nemici sappiano che e’
il frutto dello sforzo quotidiano dei lavoratori che lo
sostengono leggendolo, diffondendolo e scrivendolo.

Lo sparuto gruppo di immigrati che, in condizioni
difficilissime, inizio’ la pubblicazione di Nuovo Paese,
18 anni fa, lo fece per aprire nel blocco compatto
dell’informazione italiana in Australia un respiro di
democrazia, una voce per la denuncia dello sfrutta-
mento e della discriminazione.

Quelle condizioni non sono purtroppo mutate
sostanzialmente, e questo lo si deve anche alla pover-
ta’ degli strumenti d’informazione che ha il movimen-
to operaio.

La stampa invece, e in particolare il nostro giorna-
le, proprio in un paese come questo in cui la stessa
struttura urbanistica e le distanze ostacolano la comu-
nicazione e l’organizzazione, e’ d’estrema importan-
za, sia come momento informativo sia come momen-
to di dialogo e di confronto con le forze interessate
a trasformare questa societa’in senso progressista.

Bisogna percio’ costruire le basi per una autono-
mia reale che garantisca |’esistenza, la continuita’ e
I'indipendenza di NUOVO PAESE.

La Redazione ringrazia tutti quelli che hanno gia’
risposto al nostro appello e che sostengono il gior-
nale abbonandosi, leggendolo e diffondendolo.

Bilancio e lista donazioni a pagina 12
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OCCORRE UNA LARGA cHimici
CONSULTAZIONE

Revisione NUMAS:

offre l'opportunita’ di

riproporre iproblemi degli immigrati

Abbiamo colto I’occasio-

ne di una visita a Mel-
bourne dell’ambasciatore
italiano, Dott. Angeletti,

per discutere con lui di alcu-
ne questioni di interesse per
la comunita’italiana.

Parlando della revisione
del sistema NUMAS (Nu-
merical Migrant Assessment
System) il dott. Angeletti ha
sottolineato I'importanza
della partecipazione della
comunita’italiana attraverso
le sue organizzazioni, alla
discussione in corso.

A meta’ giugno il Sotto-
segretario agli Esteri per I’e-
migrazione, On. L. Della
Briotta sara’ in  visita in
Australia per discutere col

governo australiano della
politica immigratoria-emi-
gratoria, dell’accordo sulle

pensioni e in generale delle
questioni che riguardano i
cittadini italiani in Austra-
lia. Bisogna percio’, perche’
gli accordi presi non siano di
vertice, che gli emigrati ita-
liani si esprimano per discu-
tere dei loro bisogni e delle
loro idee. La revisione del
Numas e’ un problema com-
plesso su cui bisogna anche
spingere il partito laburista,
che finora non ha espresso
una linea chiara, le unioni e
tutti i gruppi di emigrati a
pronunciarsi. L 'ambascia-
tore ricordava anche la
necessita’ di tener presente
la politica emigratoria ita-
liana per evitare il rischio di
essere teorici nel proporre
delle modifiche al sistema.

“Quello che manca”, ha
detto Angeletti, “e’ una va-
lutazione dinamica della
comunita’ italiana in Au-
stralia, della sua evoluzio-
ne, dei suoi livelli professio-
nali, della differenza fra
citta’ e campagna e i dati
socio-economici e culturali

LA CRISI POLACCA

che questa comporta, di
questi dati bisogna tener
conto per la regolazione del
flusso migratorio. Nei centri
minori per esempio si e visto
che c’®” uno spostamento
dal lavoro dipendente alle
attivita’ nei servizi (negozi o
piccole aziende a conduzio-
ne familiare). Per questi
italo-australiani le ricongiun-
zioni familiari sono impor-
tanti oltre che per un fatto
affettivo anche per un fatto
economico, la gestione della
attivita’ si allargherebbe con

evidente beneficio per la
famiglia”
la realta” giovanile e’

un’altra questione da tener
presente e su questa, il dott.
Angeletti si e’ mostrato
molto sensibile. “E” molto
importante riuscire a com-
prendere l'individualita’ cul-
turale dei giovani italo-au-
straliani in relazione al con-

tenuto che si vuol dare
allimmigrazione”
Negli ultimi anni e’ au-

mentato di molto il numero
di giovani che viaggiano nei
due sensi e dunque c’e’ un
confronto fra impostazioni
socio-culturali ed esperien-
ze diverse. Si confrontano
con curiosita’ lingue e lin-
guaggi, e fra questi quello
musicale sembra essere lo
strumento piu’ immediato
di comunicazione.

Liimmigrazione di giova-
ni italiani puo’ giocare in
due sensi, pud’ essere cioé’
un fatto negativo se questi
vengono delusi dalla scar-
sezza di spazi di parteci-
pazione e di socializzazione
tipica del modo di vita so-
ciale e politico australiano e
possono percio’ orientarsi
verso un ritorno in ltalia.

Puo’ essere un fatto po-
sitivo per tutti se il patri-

monio di valori e di espe
rienze dell’ltalia di oggi che
essi portano trova uno sbhoc-
co nello sviluppo e appro-
fondimento di quegli ele-
menti comuni sia con i gio-
vani italo-australiani sia con
i tanti giovani australiani
che hanno mostrato interes-
se e curiosita’ per la cultura
italiana contemporanea.
Verso questi ultimi dovreb-
be esserci uno sforzo mag

L’Ambasciatore d’ltalia

Sergio Angeletti.

giore di ricezione da parte
nostra.

Legata alle questioni
dell’immigrazione e’ quella
dei lavoratori specializzati e’
del riconoscimento delle
qualifiche. Anche su questo
punto il Dott. Angeletti sol-
levava l’attenzione ricor-
dando come non ci sia an-
cora nemmeiio una defini-
zione di competenze e un si-
stema unificato.

L’accordo sulle pensioni
e’ un altro aspetto nebulo-
so cui pero’il dibattito sulla
immigrazione puod’ offrire
I’opportunita’ di riproporsi
con tutta la sua urgenza.

A cura di C. La Gioia
(continua a pagina 12)

UNACCORDO PER
ILRINNOVAMENTO

Sindacati e governo evitano lo sciopero generale.

E* possibile un processo in-
terno non catastrofico che
trasformi il socialismo auto-
ritario in un socialismo con
liberta’.

Finalmente si sono vistii
primi segni di ima schiarita
sulla grave situazione che si
e’ venuta a creare in Polo-
nia.

Dopo giorni e settimane
di rischiose posizioni di
scontro, il sindacato “Soli-
darnosc” ed il governo po-
lacco hanno raggiunto un
accordo il 31 marzo scorso e
lo sciopero generale indetto
dal forte sindacato, a cui
aderiscono oltre dieci milio-
ni di lavoratori, e’ stato evi-
tato. Lo sciopero era stato
proposto dopo gli avveni-
menti di Bydgoszcz, dove
sindacalisti e lavoratori ave-
vano subito atti di violen-
za da parte della polizia po-
lacca.

L’accordo raggiunto tra
sindacato e governo rappre-
senta uno degli elementi
piu’ positivi di una situazio-
ne grave e assai delicata che

si e’ creata dopo i fatti di
Bydgoszcz, appunto, che
sono la parte piu’recente di
una serie di scontri e tensio-
ni politiche che si trascina-
no ormai da mesi in Polonia.
Liimportanza dell’awenuto
accordo, inoltre, e’indicata
anche dal fatto che all’inizio
delle trattative tra governo e
sindacato le posizioni di par-
tenza delle due parti erano
apparse molto distanti: le
proposte del governo erano
quelle di rinuncia ad ogni
azione di sciopero, accanto-
namento delle rivendicazio-
ni salariali e sociali e cessa-
zione delle pressioni sui di-

rigenti statali, economici e
politici; quelle di “Solidar-
nosc” prevedevano la puni-

zione dei responsabili degli
avvenimenti di Bydgoszcz
e piu’in generale dei re”pon-

(continua a pag. 12)
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LE 35 ORE

La conquista delle 35 ore
settimanali da parte dei
lavoratori del settore petrol-
chimico di Altona ha susci-
tato un grande interesse in
tutto il paese, sono ormai
giorni che in prima pagina si
leggono articoli sull’avveni-
mento e i diversi commen-
ti da parte dei sindacati, go-
verno e dalle organizzazioni
padronali.

Sono gia piu’ di sei anni
dai primi scioperi organiz-
zati dal settore petrolchimi-
co per conquistare la ridu-
zione dell’orario di lavoro e
per noi la ratifica da parte
della commissione di arbi-
trato non e’ una sorpresa.

Da parte sindacale le mo-
tivazioni per questa rivendi-
cazione sono tante e fra’le
piu’ importanti ricordiamo:
il problema delle introdu-
zioni di nuove tecnologie
che fino ad ora ha solamen-
to benificiato le compagnie
del settore; la mancata crea-
zione di posti di lavoro che
restavano immutati  per
anni; la continua richiesta
dei lavoratori di avere piu’
ore libere dato l'ambiente
nocivo in cui lavorono e per
la prima volta in Australia la
richiesta dei lavoratori di
partecipare alle decisioni
delle aziende che riguarda-
no i problemi di organizza-
zione del lavoro e di pro-
duzione.

Da parte padronale I’ac-
cordo raggiunto viene mo-
tivato in maniera accettabile
anche con “accordi” sulla
riorganizzazione del lavoro
per il mantenimento del li-
vello di produttivita’ e
quindi raggiungendo con i
sindacati alcuni  accordi
molto importanti in relazio-
ne alle lotte che molte volte
vedono coinvolti lavoratori
di diverse unioni (demarca-
tion disputes) e chiamando i
lavoratori a partecipare in
prima persona per risolvere i
tanti problemi di inefficien-
za organizzativa dell’azien-
da.

Da parte governativa e
dalle organizzazioni padro-
nali continuano le aspre cri-
tiche dirette alle compagnie
del settore petrolchimico di
Altona.

Carmelo Darmanin
(continua a pagina 12)
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Le riunionifamiliari devono essere facilitate

Sabato 4 aprile si e’ svol-
to a Melbourne il seminario
sulla revisione del sistema a
punteggio NUMAS per la se-
lezione degli immigranti.

Il seminario, organizzato
dall’* Italo-Australian  Edu-
cation Foundation” ha visto
la partecipazione di vari rap-
presentanti della comunita’.
Chairman della discussione
era il Prof. C. Me Cormick,
coordinatore il sig. Traffi-
cante e segretario il sig. Ber-
telli; sono intervenuti alla
discussione E. Deleidi per
TINCA, L. Bini, F. Di Blasi
per il Co.As.lt.,, U. Garotti
per I’Istituto Santi, C. La
Gioia e M. Gloster per la
Filef, N. Randazzo, F.
Schiavoni consigliere comu-
nale di Brunswick, I’avvoca-
to G. Scomparin e altri.

Interessante I’opinione
espressa da Mons. Silvano
Ridolfi, direttore dell’lUCEI
(ufficio cattolico per I’'emi-
grazione italiana) in visita in
Australia, che ha rilevato
come la filosofia espressa
dal sistema NUMAS sia es-
senzialmente economicistica
e non rifletta alcun valore
umano o sociale. L’emigrato
viene visto solo come un

paio di braccia e non come
una persona.

Tutti i presenti si sono
espressi per I’abolizione del
NUMAS e per i ricongiungi-
menti familiari senza limita-
zioni, tenendo come punto
di riferimento non la fami-
glia nucleare ma la famiglia
larga di tipo mediterraneo.
Questa proposta era conte-
nuta nella mozione finale
approvata all’unanimita’; ri-
spetto alla conoscenza del-
I'inglese come requisito pre-
ferenziale, la mozione rico-
nosce che essa opera una
discriminazione rispetto agli
emigranti di origine non
anglo-sassone.

Un’altra mozione appro-
vata e’ stata quella che per i
prossimi tre anni restino in
evigore le attuali facilitazioni
d’ingresso in Australia per i
provenienti dalle zone terre-
motate della Sicilia e della

Campania.
In buona parte degli
interventi si e’ manifestata

I’esigenza forte di collegare
il dibattito sull’immigrazio-
ne ai problemi non risolti
degli immigrati come l’ac-
cordo di Sicurezza Sociale e
il riconoscimento delle qua-

lifiche. Questa esigenza si e’
espressa poi nell’approvazio-
ne della seguente proposta

- Conclusione dell’accordo
di Sicurezza Sociale fra
I’lItalia e TAustraha senza
ulteriori ritardi.

- Riconoscimento in Au-
stralia delle qualifiche pro-
fessionali e dei mestieri degli
immigrati.

- Assegnazione di un sus-
sidio di prima sistemazione
ai genitori di residenti italia-
ni in Australia in eta’ non
lavorativa.

L’assemblea si e’ anche
espressa in maggioranza per
il rifiuto di compilare i que-
stionari distribuiti dal Mi-
nistero per I’lmmigrazione,
giudicando che le domande
non offrono spazio alcuno
per esprimere dissenso o
anche una critica costrutti-
va. Alle domande potra’ ri-
spondere naturalmente chi
vuole a livello individuale.

Durante il seminario si e’
rilevata una positiva con-
vergenza di posizioni fra
forze d’ispirazione diver-
sa che senz’altro dara’ for-
za alle conclusioni della dis-
cussione.

(Foto ENZO STUDIO)

COMITATI CONSOLARI IN SUD AUSTRALIA

LA POLITICA DI CHI

NON

VUOLE FAR POLITICA

Come deve essere utiliz-
zata la legge sui Comitati
Consolari e i contributi che
per mezzo di questa, ven-
gono concessi dal Governo
Italiano alla comunita’ ita-
liana del Sud Australia?

Per sviluppare iniziative
scolastiche per diffondere la
cultura italiana, per Il’assis-
tenza sociale, per la ricrea-
zione, per lo sport. Non ci
stanchiamo di ripetere che
riguardo questa attivita’ esi-
ste un Decreto del Presi-
dente della Repubblica, del
1967 art. 53, e sappiamo
che la grande maggioranza
della comunita’ ne e’ com-
pletamente all’oscuro.

Da tempo esiste un comi-
tato d’assitenza che ha spe-
culato e ha gestito in modo
sbagliato i fondi stanziati
dal Governo Italiano. Fu, ol-
tre a noi, I’ex console dott.
R. Fedele a denunciare que-
sta carenza.

Fin d'allora ci si prefisse
I’obbiettivo di modificare il
metodo di gestione, inade-
guato e pietistico. | risulta-
ti fin ora raggiunti sono
poco confortanti perche’ e’
mancata la decisione e la vo-
lonta’ del consolato di for-
mare un comitato piu’ rap-
presentativo e piu’ qualifi-
cato. Ci sono stati invece,
un susseguirsi di tentativi,
affidati a gruppi di persone
o individui che hanno dato

vita ad associazioni ambi-
gue. Pare che la fetta di
torta faccia gola. Ma tra

questi c’e’ anche gente one-
sta e dotata di buona
volonta’. Sarebbe, pero’, su-
perficiale parlare solo di
soldi. Importante e’valutare
il peso politico dei finan-
ziamenti e della legge stessa.

Nell’'ultima riunione in-
detta dal centro didattico
e presieduta dal Console
dott. P. Massa si e’ ten-
tato di costituire un or-
gano piu rappresentativo
che potesse gestire i fondi
che il governo italiano stan-
zia per la diffusione della
cultura e I’insegnamento
della lingua italiana. In que-
sta occasione si e’vista la di-
sinformazione che c’e’, frut-
to di una centralizzazione di
potere  fin  dall’esistenza
della legge 1967. Un’altro
elemento che e’ emerso e’
la volonta’ di continuare
ad usufruire dei fondi del
governo italiano utilizzando
la legge australiana, dando
vita ad un qualsiasi organi-
smo; continuando, a utiliz-
zare vecchie formule.

Allora il nuovo dove sta™
Eppure I’'esempio ci viene
dato dal CO.AS.IT degli
anni passati, dal C.1.C., dal
Centro Didattico, che non
ha un direttore, e magari in
un prossimo futuro si vedra’
spuntare un’altra associazio-
ne fantasma che avanzera’in

in nome della comunita’ il
diritto di gestire fondi del
Governo italiano e magari
anche di quello australiano.
Una cosa e’ certa, esiste una
legge italiana e puo’ essere
applicata. Questa prevede la
formazione di un CO.AS.IT.
che si occupa dell’assistenza
sociale e del CO.ASCIT. per
quella scolastica. | ripetuti
tentativi di fare di questi co-
mitati due associazioni in-
corporate secondo la legge
australiana vogliono dire che
si vuole distaccarsi dalla
realta’ italiana, dalle sue is-
tituzioni, utilizzandone pe-
ro’ifondi. Sipud’compren-
dere quale e’lo scopo di tali
promotori di associazioni:
limitare a un livello assisten-
ziale I'opera di un comitato
nel cui statuto si dira’: “as-
sociazione non politica, non
religiosa, non settaria ecc.”
A questo tipo di associa-
zione il Governo Liberale
poi concedera’ i sussidi e in-
terferira’ nel programma che
la comunita’ intende realiz-
zare; e questa non e’ politi-
ca? Cosi’ facendo si utiliz-
zeranno della comunita’ ita-

liana le capacita’, la volon-
tda’ e i soldi del Governo
Italiano.

E’ un po’ come la storia
delle pensioni che il Gover-
no italiano paga per i lavo-
ratori italiani in Australia le

(continua a pag. 5)

GRAZIE PER LA
SOLIDARIETA’

AIll’On. Giovanni SGRO’

Electorate Office
161 Sydney Road
COBURG. 3058 -

Vorrei esprimerLe la gra-
titudine della Comunita’ Ita-
liana in Warrawong, in segui-
to alla visita fatta in Italia
(provincia di Avellino) con
Margherita Gloster e Jack
Culpin dopo il terremoto
del 23 novembre 1980.

Ricordera’ il suo inter-
vento e quelle dei Suoi col-
leghi all’emittente  “TE-
LEAVELLINO™”, la sera del
18 novembre, reduce dalla
visita ai paesi terremotati, e
il dono del fotolibro “FEDE
E FOLKLORE IN IRPI-
NIA” di Pasquale Grasso e
Pompeo Russoniello, recapi-
tato presso [’*Hotel Mer-
curio” di Mercogliano pres-
so Avellino, dopo la trasmis-
sione.

Grazie ancora per la so-
lidarieta’ portata alle popo-

lazioni della nostra Provin-
cia e delle altre zone terre-
motate.

Se ci saranno testimo-
nianze scritte della Vostra
visita in Italia, facendole

pervenire potremmo inserir-
le nella raccolta di notizie
che ci saranno sul dopo-ter-
remoto. Ancora ieri sera, 19
dicembre, “Teleavellino” ha
parlato di Voi e della Vostra
premurosa attenzione per i
problemi del dopo-sisma.
Non possiamo dimenticarci
di Voi: Sgro’, Gloster, Cul-
pin.

Con i rinnovati sensi del-
la simpatia e della gratitu-
dine, a tutti e tre (Sgro’,
Gloster, Culpin) tanta fortu-
na e tanta felicita’ persona-
le e familiare da parte mia e
da parte della gente della
mia terra d’Irpinia.

Devotissimo
(Pompeo Russoniello)

Caro Direttore,

noi pensionati vogliamo
protestare contro “Ill Glo-
bo” e i suoi giornalisti per
gli attacchi meschini che
continuano a scrivere con-
tro il nostro deputato labu-
rista Giovanni Sgro’.

Sgro’ e I'unico che difen-
de i nostri diritti e gli inte-
ressi dei pensionati. A noi
non interessa quante virgole
usa, sappiamo bene che non
sempre chi dice di avere
un’istruzione va con gli inte-
ressi dei lavoratori.

Consideriamo quegli ar-
ticoli come una provocazio-
ne alla comunita’ italiana
del Victoria ed esortiamo
tutti i membri del Parlamen-
to a intervenire per porre
fine a questa vera e propria
campagna di diffamazione.

Un gruppo di pensionati

Comunicati-Comunicati

A.N.P.I.

Ogni anno in Italia e lo
stesso qui a Melbourne gli
ex Combattenti e Partigia-
ni, con tutte le forze della
Resistenza, festeggiano uniti
I’'anniversario delle Libera-
zione d’ltalia dal Nazifasci-
smo, il 25 Aprile.

L’eroica lotta della Re-
sistenza armata, fu per la
coscienza della maggioran-
za del popolo italiano, per la
conquista delle Liberta’ de-
mocratiche del nostro paese.

Gia’ 36 volte lI'abbiamo
celebrato, ma non basta solo
celebrarlo, ma rinnovare, e,
nel ricordo del passato, si
ricerchi lo stimolo a meglio
fare oggi, per garantire al
popolo Italiano che le tragi-
che esperienze di quel passa-
to non vengano mai vissute
di nuovo.

Il Comitato dell’Associa-
zione Partigiani Italiani in
Australia invita la comunita’
Italiana e le sue organizza-
zioni democratiche e poli-
tiche, sindacali, circoli socia-
li, clubs ecc. a partecipare
tutti uniti, per valorizzare e
rafforzare la  solidarieta’
democratica, con un forte
impegno popolare per la lot-
ta per la Pace, la giustizia e
la Liberta’ e perche’ vengo-
no difesi e rispettati i diritti
civili morali e politici del-
I'uomo in tutto Umondo in-
tero.

Alla celebrazione inter-
verranno I’Ambasciatore d’l-
talia a Canberra, Dr. S. An-
geletti, il Console Generale
del Victoria Dr. L. Vozzi e
personalita’ australiane.

Gli ex Reduci Combat-
tenti e Partigiani con tutte
le forze della guerra di Libe-
razione, potranno indossare
le rispettive decorazioni e
distintivi.

Durante la serata verran-
no consegnate a ex Combat-
tenti Partigiani una stella
Garibaldina con regolare di-
ploma. La serata si svolgera’
Sabato 25 Aprile c.a. nella
sala dell'ltalia Hall 214 -
216 High Street, Northcote,
alle ore 7.30 P.M. fino alle
ore 1.00 A.M.

Sara’ servita una magni-
fica cena, con bevande alco-
liche - vino, birra, spuman-
te, bibite per bambini.

Suonera’ una rinomata
orchestra.

Il costo del biglietto
d’entrata e* di $14,00 per gli
adulti, per i bambini e

pensionati $12.00.

Per ulteriori informazio-
ni telefonare a, C. Cummau-
do 350 1064.

Presidente A.N.P.I.
Australia

CONSOLATO SYDNEY

Il Ministero italiano degli
Affari Esteri, nel quadro di
una ristrutturazione della re-
te consolare e degli uffici
consolari, ha deciso di sop-

primere il Vice Consolato
Onorario d’ltalia in Fair-
field, N.S.W.

La soppressione del pre-

detto Ufficio onorario ha
decorrenza dal 1. aprile
1981 e I’incarico del suo ti-
tolare cessa il 31 marzo
1981.

A partire dal 1. aprile

p.v. la trattazione delle pra-
tiche consolari che rientra-
vano nella competenza di
quell’ufficio onorario viene
svolta solo ed esclusiva-
mente dal Consolato Gene-
rale d’ltalia in Sydney, cui
dovranno pertanto rivolger-
si i connazionali interessa-
ti.

Sydney, 30 marzo 1981

ISTITUTO DI CULTURA
MELBOURNE

Come ogni anno la Scuo-
la Superiore “Enrico Mat-
tei” del’E.N.l. di Milano
bandisce un concorso aperto
a cittadini italiani e stranieri
per un anno di frequenza di
studi, a livello post-universi-
tari (A.A. 1981/82), nel
campo delle discipline eco-
nomico-manageriali.

| corsi, a carattere gratui-
to, iniziano a settembre e
terminano a giugno. |1 40/45
posti messi a disposizione
annualmente sono destinati,
per concorso, a coloro che
sono in possesso di una lau-
rea italiana in Chimica e
Chimica industriale, Indu-
stria e commercio, Diritto,
Informatica, Ingegneria, Ma-
tematica, Scienze geologi-
che, Scienze politiche, Stati-
stica, o di un diploma uni-
versitario straniero ritenuto
equivalente (Master degree
per I’Australia).

Le date limite per la pre-
sentazione delle domande di
ammissione direttamente
alla Scuola e’ stata fissata al

30 giugno per i cittadi™®
stranieri e al 30 settembre
1981 per i cittadini italiani.

Per ogni ulteriore infor-
mazione e per ottenere co-
pia di domanda-questionario
di ammissione gli interessati
sono pregati di rivolgersi
allTstituto Italiano di Cultu-
ra.

L’Universita’ ltaliana per
Stranieri di Perugia mette a
disposizione per I’Anno Ac-
cademico 1981 n. 4 borse
di studio, ciascuna di 1 men-
silita’ e dell'importo indivi-
duale di Lit. 275.000 desti-
nate ad italiani residenti in
Australia e a cittadini au-
straliani.

Gli interessati sono pre-
gati di rivolgersi con corte-
se urgenza allTstituto Itali|~”
no di Cultura, 233 Domal~F
Road, South Yarra, Tel: 26-
5931, 26-4386.

ADELAIDE
CONSOLATO D’ITALIA

Allo scopo di poter ero-
gare fin da prima rata in
pagamento del 1981 aumen-
ti previsti per dinamica sala-
riale e scala mobile, I’l.N.P.S
ha modificato scadenza pre-
viste per pagamenti qua-
drimestrali, secondo seguen-
te ripartizione:

1) Pensioni vecchiaia (VO) -
Vecchiaia coltivatori diretti
(VR) - Invalidita’ coltivato-

ri diretti (IR) - Vecchiaia
minatori (VO/MIN) - Vec-
chiaia pescatori (VO/P) -

Vecchiaia facoltative (VO/
BIS) - Invalidita’ facoltati-
ve (I0/BIS) - Previdenza Ma-
rinara in convenzione (PMS)
- Elettricisti (EL) - Trasporti
(ET) - Dazio (DZz) - Gas
(GAS) - Volo (VOL) -Tele-
fonici (TT).

Prima rata 20 febbraio-
Seconda rata 20 giugno-
Terza rata 10 ottobre.

2) Pensioni vecchiaia con-
venzione (VO/S) - Invalidi-
ta’ in convenzione (10/S) -
Reversibilita in convenzio-
ne (SO/S) - Coltivatori di-
retti in convenzione (VR/S)
- Invalidita’ coltivatori diret-
ti in convenzione (IR/S) -
Reversibilita” in convenzio-
ne (SR/S) - Vecchiaia arti-

giani in convenzione (VC/
ART/S) - Invalidita’ arti-
giani in convenzione (10/

(continua a pag. 12)



INTERVISTA CON MINISTRO-OMBRA LABURISTA PETER DUNCAN

MODIFICARE LA
LINEA POLITICA

Peter Duncan e’ un espo-
nente della corrente progres-

sista del partito laburista
nello stato del South Au-
stralia ed esprime le aspi-

razioni democratiche e so-
cialiste dei lavoratori che si
riconoscono in questo par-
tito.

La sconfitta elettorale
dell’ottobre scorso e Tesser-
si trovati alTopposizione
hanno spinto i laburisti a ri-
flettere sui propri obietti-
vi e sulle proprie strategie
politiche. L’on. Duncan
e’ stato in questi ultimi tem-
pi uno dei piu’ prominenti
deputati  dell’opposizione,
grazie alla sua nomina a mi-
nistro nel “governo-ombra”
laburista e grazie alla sua re-
cente candidatura alla carica
di vicesegretario del partito.

D. Congratulazioni: lei e’
stato recentemente nomi-
nato “ministro ombra” dei

Trasporti e della Pesca. Ge-
neralmente il partito labu-
rista non sembra molto di-
sposto a offrire cariche di
prestigio a deputati che,
come lei, sono pronti a es-
primere apertamente giu-
dizi critici. Un esempio della
sua critica costruttiva e’
stato il fatto che lei ha pre-
sentato la sua candidatura
alla carica di vice-segretario
del partito. Che cosa I’ha
spinto a farlo?

R. Ritenevo in quel perio-
do che il partito laburista
non avesse un programma
tale da permetterci divince-
re le elezioni statali. Ne ho
parlato a John Bannon, se-
gretario statale del partito,
e lui mi ha risposto che al
momento di nominare il
“governo ombra” avrebbe
dato il suo appoggio ai can-
didati piu’ promettenti. lo
allora ho detto che i depu-
tati della corrente progres-
sista avrebbero dovuto es-
sere rappresentati anche al
vertice del partito, e che
io avevo intenzione di con-
correre al posto di vice-se-

gretario. Non sono stato
eletto, in quanto e’ stato
deciso che le elezioni
interne tenutesi 18 mesi fa

dovevano valere per tre an-
ni. L’unica alternativa a mia
disposizione per fare indire
subito un’elezione sarebbe
stata di presentare una mo-
zione contro tutto il vertice
del partito, e non ho voluto
fare una cosa del genere, che
avrebbe potuto essere inter-
pretata come una mozione
di sfiducia nei confronti di

John Bannon.
D. E in tal caso che signi-

ficato ha il fatto che lei sia
stato nominato ministro nel
“governo ombra”?

R. Il significato piu’ impor-
tante e’ il fatto che il ver-
tice del partito era convin-
to che io, come esponen-
te della corrente progressi-
sta (che all’ultimo congresso
ha ricevuto molti consensi
dalla base) non dovessi re-
stare fuori del *“governo
ombra”.

D. Cosa ne pensa della re-
cente proposta presentata
dalla corrente centrista del
partito laburista del Victo-
ria? Questa proposta secon-
do lei rispecchia le esigen-
ze della base del partito o
piuttosto il desiderio dei
parlamentari di fare colpo
sull’elettorato?

R. Penso che quel discorso
della trasformazione sociali-
sta - democratica dell’indu-
stria e della eliminazione
dello sfruttamento, sia una
manifestazione dell’aspira-
zione di certi deputati a ot-
tenere cariche quasi a qual-
siasi costo. Secondo me il
partito laburista non rag-
giungera’ mai i suoi scopi
fino a quando non incorag-
geremo la base del partito

e la classe operaia a colla-
borare attivamente al la-
voro politico. Per ottene-
re questa collaborazione,
pero’, secondo me e’ essen-
ziale modificare la linea po-
litica del nostro partito, per
renderla piu’ vicina alle ef-

fettive necessita’ dell’elet-
torato. Non posso, al mo-
mento, dire ai disoccupati

della mia circoscrizione elet-
torale che il prossimo gover-
no laburista del South Au-
stralia prendera’ immediati
provvedimenti per ridurre la
disoccupazione, perche’non
mi sembra che questa sia
una delle priorita’ del mio
partito. Gli elementi conser-
vatori alTinterno di esso par-
lano sempre piu’ spesso di
“disoccupazione struttu-
rale” che si protrarra’ per
lunghi periodi di tempo, co-
me se questo problema fos-
se destinato a durare in eter-
no e come se-non esistessero
soluzioni. Ne’ io ne’ la mag-
gioranza del mio partito ac-
cettiamo un’analisi del ge-
nere. Penso che sia necessa-
rio invece formulare pro-
grammi politici radicali, an-
che se essi all’inizio potran-
no sembrare inaccettabili ai
conservatori e ai mass me-
dia. Solo formulando propo-
ste concrete il partito labu-
rista potra’ presentarsi al-
I’elettorato come il partito
dei lavoratori australiani.

D. Dopo I’elezione di John
Bannon a segretario statale
del partito laburista il dibat-
tito politico alTinterno del
partito si e’ intensificato, e
c’e’ stata anche una vigoro-
sa campagna per i tessera-
menti. Purtroppo pero’ ora
sembra che questo entusia-

smo si sia esaurito. Come
mai?
R. C’’ una commissione

che ha I’incarico di portare
avanti la campagna per il
tesseramento, ma non soO
quali siano stati i risultati di
questa campagna. Penso pe-
ro’ che i laburisti riusciran-
no ad aumentare il numero
dei loro iscritti e attivisti
solo se entreranno in con-
tatto diretto con la base
e non si limiteranno a parte-
cipare alle riunioni dei comi-
tati alla sede centrale del
partito.

Questo contatto diretto
si potrebbe effettuare par-
tendo da una discussione dei
problemi immediati e quoti-
diani di ogni quartiere in cui
si trova una sezione del no-
stro partito e passando poi
da questi ai problemi na-
zionali e internazionali. Per
esempio, non siriuscira’ mai
a convincere i disoccupati a
votare laburista dicendo
loro che noi vogliamo la di-
stensione e il disarmo, per-
che’ queste questioni non
sembrano avere un rapporto
diretto con la questione che
a loro sta a cuore, cioé’ la
disoccupazione. Analoga-
mente, coloro per cui la
questione piu’ urgente e
importante e’ quella di ri-
durre il livello di rumoro-

sita’ degli aereoporti si avvi-
cineranno al nostro partito
non se noi partiremo dai
grossi problemi internazio-
nali, ma se noi, partendo
dalla questione che per loro
e’ di primaria importanza,
spiegheremo che loro non
riescono a fare diminuire il
rumore degli aereoporti per-
che’ partecipano poco alla

gestione del potere, e quin-
di non possono modificare
profondamente nessun as-
petto della loro vita quoti-
diana. Bisogna cercare di
cambiare tutto il sistema, di
fare si’ che il popolo possa
decidere  direttamente in
merito alle questioni che lo
riguardano da vicino, e bi-
sogna sforzarsi di far capire
in che modo ogni singolo
problema e’ collegato alla
crisi generale della societd’
capitalistica.

D. In passato il partito labu-
rista australiano ha seguito
attentamente  |’evoluzione
politica della classe operaia
e del partito laburista in In-
ghilterra. Quale sara’la rea-
zione dei laburisti australia-
ni alla svolta a sinistra dei
laburisti inglesi e al loro ri-
fiuto di risolvere i problemi
causati dalla crisi del capita-
lismo con programmi social-
democratici?

R. Non posso parlare a
nome del mio partito, ma
personalmente credo che il
partito laburista inglese si
rafforzerd” molto ora che i
suoi elementi pro-capitalisti
si sono distaccati da esso.
Ora i laburisti inglesi potran-
no presentarsi alle elezioni
con un programma vera-
mente di sinistra, che per-
mettera’ loro di andare al
governo e di modificare a
fondo le strutture sociali in-
glesi. Quello di cui hanno bi-
sogno tanto I’Australia
quanto la Gran Bretagna e’
un governo laburista che si
proponga ampie riforme e
abbia veramente intenzione
di attuare queste riforme. In
ambedue i paesi un governo
di questo genere riscuote-
rebbe senz’altro la fiducia
dei lavoratori, che ne in-
coraggerebbero vivamente le
iniziative.

D. Si puo’ facilmente no-
tare che c’e’ una netta dif-
ferenza tra le aspirazioni e
i programmi poltici della ba-
se del partito e le aspirazioni
e i programmi dei parlamen-
tari laburisti: la base e’ piu’
progressista, mentre i depu-
tati spesso non sembrano di-
sposti a dare chiare diretti-
ve politiche. Come mai?

R. Non lo so di sicuro, ma
di solito i deputati desidera-
no cariche e nomine parla-
mentari, e per questo esi-
tano a prendere nettamente
posizione in merito a que-
stioni specifiche. General-
mente, e non solo in Austra-
lia, i parlamentari di un par-
tito sono piu’ conservatori
della base del loro partito,
che in teoria rappresentano.

Romantic Mytr
Ant-dialect Sc

Dialects could not have
been ignored in thé history
of Italian culture nor could
they have been ignored in
thé history of Italian educa-
tion. But rarely have they
been considered correctly.

From time to time, after
the politicai unification of
the nation, there have been
particularly in writers, but
also some scholars, who
have sung thé praises of the
dialect. They considered
that dialects were thé most
genuine way of speaking,
closer to the people, more
beautiful than Italian.

This is the popular-ro-
mantic myth of the dialect.
In more recent years the
myth has occasionally assu-
med politicai overtones.
This was partially due to Fa-
scism, because included in
thé many silly things it prea-
ched, it declared war on dia-
lects, or rather, it declared
war on thé fact that thé exi-
stence of dialects should be
talked about. So the myth
of thé good old dialect ac-
quired a red tinge. Here
and there some locai groups

became convinced that
using the dialect, rather
than Italian, was a “left”

thing to do, a particularly
revolutionary action.

Clearly it is not so. If
it were sufficient to speak

dialect in order to bring
about a democratic or socia-
list revolution then Bene-
detto Croce, who always
spoke his Neapolitan dia-
lect and thé late and dearly
beloved Pope John Paul I,
who could not rid himself
of his Veneto dialect, would
have been great revolutio-
nary leaders.

Dialects are not suffi-
cient to bring about the re-
volution. Neither can they
be considered, coming back
to the crux of thé myth, to
be more genuine, to be
more popular and originai,
or native, than Italian or
any other language. Just like
Italian, neither more nor
less, thé dialects are inva-
luable testimony of civil
and cultural history: they
are steeped with the intelli-
gence, the effort, theé intel-
lectual knowledge and the
cultural experiences of the
people who spoke them and
stili speak them today.
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ITALIANAND DIALECTS

This opens thé way for
us to understand thé reasons
for thé criticism to another
myth which circulates much
more widely than thé first
myth  about our dia-
lects. The popular- romantic
myth is that of thé dialect
as panacea. Much stronger
than this "dialect-mania”,
which has afflicted few in-
tellectuals, is a kind of “dia-
lect-phobia”, that is thé pu-
rist myth, which sees dialect
as deviation, error, corrup-
tion of the language, lack
of culture. This is thé idea,
as it was propagated in late
Nineteen Century educa-
tion, of the dialect as “no-
xious weed”, which thé
school system should strive
to eradicate.

This myth, which was
spreading while thé young
Kingdom of Italy was sear-
ching for ways of unifying
the various peoples of thé
peninsula, had the full back-
ing of the school authori-
ties, who naively saw dia-
lects, as thé enemies of na-
tional unity.

The words and writings
of serious intellectuals, such
as Francesco De Sanctis,
Graziadio Ascoli, Luigi Mo-
randi, Cesare De Lollis, Be-
nedetto Croce, Giuseppe
Lombardo Radice, Antonio
Gramsci, and Giacomo De-

hools

tions of teachers, and deep-
ly marked in thé jlesh of
generations of Italians, was
that of combating in theé
classroom every word or ex-
pression merely suspected
of being “dialect”. llow-
ever, in a country as rich in
dialects as Italy, there is
practically no living cultural
expression, be it in thé heart
of Florence, be it immorta-
lized by Petrarc, Leopardi
or Manzoni, that can not be
suspected of having some
flavour of dialect. Thus, in
time, thé anti-dialect line
carne to acquire the charac-
ter of a line of opposition
to the written use of any
expression that had some
currency (or was suspected
of having some currency) in
the spoken usage. For gene-
rations, then, through Con-
stant correction, thé school
has imposed the use of an
incredible Italian language.

Many studies, conducted
over a number of years,
have shown that from one
end of Italy to theé other thé
same “corrections” have
been, and stili are being
made: one should not say
“faccia” (the word for “fa-
ce”, which is found in thé
Tuscan dialect and in texts,
from Dante to Manzoni, but
which is sinfully close to the
same word in other dialec-

pumu

voto had hardly any effect.
These people repeatedly
cautioned against the half-
cultured ministerial autho-
rities and tried to prevent
the war of the school Sy-
stem against dialects. They
warned of the many and
certain dangers, the sterility
and thé utter barbarity of
such a war.

Generations of school
teachers were trained in the
conviction that, in schools,
dialects were dangerous ene-
mies to be fought, their ap-
pearence had to be intercep-
ted and mercilessly stamped
out.

However, if that eradica-
tion had to be carried out, a
solid culture and a good
knowledge of dialectology
and linguistics would have
been neccessary for teachers
to catch thé syntactic or le-
xicological forms derived
from dialects. Thus, thé he-
rutc retnedy used by genera-

ts). One should rather, sa
~viso”, or else “volto” (ari,
we are fortunate that w
were not forced to us
“ore”); one should not sa
“arrabbiarsi” (to get angry
but, rather, “adirarsi o
indignarsi; - not “passare |
feste” (celebrate the hol,
days) but “trascorrere
periodo festivo.- And so 01
and on.

Lunedi’ prossimo alle
ore 10 a.m., al Migrant Re-
source Centre di French
Street, Footscray, si terra’
una riunione di pensionati
italiani per organizzare il
circolo sociale. Tutti sono
invitati a partecipare.

Per informazioni rivol-
gersi a Margherita, telefo-

no 689 4133.
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“IL PROBLEMA PIU. GROSSO

“Questo ritrovo e’l’u-
nico posto in cui possia-
mo  andare, abbiamo
dietro di noi una vita di
lavoro, non si dovrebbe
lasciare gli anziani per
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| PENSIONATI DI COBURG

E’LA PENSIONE

“Certo il centro per
.ora e’ solo un locale e
abbiamo bisogno di di-
verse cose ancora. Sentia-
mo la mancanza di un as-
sistente sociale che si oc-

strada”, cosi’ dice il sig.
Garretto del ritrovo dei
pensionati di Coburg che
sono andata a visitare.

cupi dei nostri problemi

A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

REGIONE

UMBRIA

La legge regionale umbra 29 maggio 1980, n,59
detta le norme di attuazione delle precedenti dispo-
sizioni in materia di utilizzazione delle terre incol-
te, abbandonate od insufficientemente coltivate.

Sara’ la Giunta regionale, entro novanta giorni
dall’entrata in vigore della legge a proporre al Consi-
glio regionale la determinazione delle singole zone del
territorio umbro che si trovino in tali condizioni.
Mentre il Consiglio regionale prowedera’ all’aggior-
namento delle zone stesse entro il 30 giugno di ogni
anno.

Chiunque abbia interesse pud’ presentare osser-
vazioni alla Giunta regionale entro 90 giorni dalla
pubblicazione dei prowedimanti sul Bollettino Uffi-
ciale della REGIONE. Cosi’ come i proprietari posso-
no proporre ricorso avverso all’'awenuta classifica-
zione entro trenta giorni dalla notifica dei provvedi-
menti.

La domanda di assegnazione di tali terreni o quel-
la del proprietario di volerli coltivare direttamente de-
vono essere corredate dei relativi piani di sviluppo a-
ziendale e di utilizzazione.

Nel caso in cui i terreni siano di proprieta’ di emi-
grati in Italia od all’estero per motivi di lavoro i pre-
detti termini vengono raddoppiati.

Per gli emigrati che dichiarano di impegnarsi di-
rettamente nella coltivazione del fondo, I’'emana-
zione dei provvedimenti previsti dalla legge e’ sospe-
sa per un periodo di tre anni. Comunque entro qua-
rantacinque giorni dalla scadenza del biennio, i lavo-
ratori emigrati debbono ottemperare agli obblighi pre-
visti dalla legge.

GLI EX DEPORTATI NEI CAMPI DI STERMINIO
NAZISTA EQUIPARATI Al MUTILATI ED
INVALIDI DI GUERRA

La gazzetta Ufficiale della Repubblica, n. 329 del
1 Dicembre 1980, ha pubblicato la legge 18 Novem-
bre 1980, n. 791 , con la quale ai cittadini italiani
che, per le ragioni di cui all’articolo 1 del Decreto del
Presidente della Repubblica del 6 ottobre 1963,
n.2043, siano stati deportati nei campi di sterminio
nazisti KZ, e’ assicurato il diritto al collocamento al
lavoro ed all’assistenza medica, farmaceutica, clima-
tica ed ospedaliera al pari dei mutilati ed invalidi di
guerra e, se hanno compito gli anni 50 se donne e gli
anni 55 se uomini, un assegno vitalizio pari al mini-
mo della pensione contributiva della previdenza so-
ciale.

Le domande degli interessati, per il cui inoltro non
e’ prevista alcuna scadenza dovranno essere inoltrate
all’apposita commissione presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri.

e che parli italiano”, dice
il sig. Colagna del Comi-
tato Direttivo. E parlan-

do dei problemi dei pen-
sionati e’ naturalmente
venuto fuori che il piu’
sentito e’ proprio quello
della pensione.

Il presidente del Co-
mitato, sig. Buccheri dice
a questo proposito:
“Quelli che hanno lavora-
to in Italia prima di ve-
nire qui, hanno pagato i
contributi per la pensio-
ne in Italia e li hanno pa-
gati con il loro lavoro, il
governo australiano in-
vece tassa questa pensio-
ne riducendo la gia’ mi-
sera pensione australiana.
Cioe’ il governo invece di
aiutarci prende i nostri
soldi. Ci vuole un accor-
do sulle pensioni che im-
pedisca queste ingiusti-
zie”.

E cosi’ vengono fuori
anche tutti i casi perso-
nali che anche in questo
piccolo circolo di pen-
sionati mostrano la dram-
maticita’ e le storture di
un sistema che sembra
fatto solo a misura dei
giovani  supervitaminiz-
zati della pubblicita’, di
quelli che sono buoni fin-
che’hanno le braccia for-
ti e che poi diventano
“needy people”.

SOLLECITATA AL CO-
MITATO POST-CON-
FERENZA LA RIUNIONE
DEL CIEM.

Si e’tenuta venerdi’ 16 al
Ministero degli Esteri la riu-

nione del Comitato Post-
Conferenza per un esame
aggiornato  dei problemi

connessi alle provvidenze
per gli emigrati provenienti
dalle regioni colpite dal ter-
remoto e al piu’ generale
tema della ricostruzione.
Dopo una dettagliata espo-
sizione del sottosegretario
sen. Della Briotta circa il
numero dei cittadini che
hanno lasciato la Campania
e la Basilicata per recarsi al-
I’'estero e le dimensioni de-
gli interventi e delle provvi-
denze dello Stato, la discus-
sione si e’ rivolta essenzial-
mente al problema della ri-

costruzione e del coinvol-
gimento in essa da prota-
gonisti dei lavoratori emi-
grati. Come suggerito dal
gruppo di studio sui pro-
blemi del lavoro, e’ stata ri-
presa e sostenuta |I’idea

dell’organizzazione di una
conferenza su questo tema
garantendo la partecipazio-
ne ad essa degli emigrati. Si
e’ posta in evidenza anche
I’opportunita’ di una solle-
cita riunione del CIEM
affinché’ i vari ministeri in-
teressati partecipino adegua-
tamente alla soluzione dei

vari problemi che li coin-
volgono. Il riferimento alla
volonta’ degli emigrati di

partecipare alla ricostruzio-
ne ha posto nuovamente in
luce I'opportunita’ di una
urgente e definitiva approva-
zione della legge per la co-
stituzione dei Comitati con-
solari, su cui hanno concor-
dato i rappresentanti delle
associazioni e dei sindacati
intervenuti nella discussio-
ne.

LA DIRETTIVA CEE PER
LA SCUOLA IN UNA
PROPOSTA DI SOLU-

ZIONE AL PARLAMENTO

EUROPEO

Il problema dell’insegna-
mento ai figli dei lavoratori
emigrati, della lingua e cul-
tura del paese di origine, nei
paesi della CEE, e’ ben lun-
gi dall’essere avviato a solu-
zione. Anzi a ormai tre anni

Il sig. Gandolfo parla
del suo caso: “ho la pen-

sione italiana e qui in
Australia ho pagato la
superannuation; ora mi

hanno tagliato la pensio-
ne australiana di $25
ogni 15 giorni perche
prendo la pensione ita-
liana. Ma io ho pagato
per tutte e due coi miei
soldi! Il governo i soldi
della superannuation i
investe e ci fa i profitti e
non mi pare che li investa
per servizi pubblici. Anzi,
addirittura mi hanno an-
che tolto il diritto alla
riduzione sui trasporti e,
per |l’assistenza medica,
devo andare per forza
all’ospedale. Hanno stret-
to la cinghia”.

E cosi’ via caso per
caso, uno piu’incredibile
dell’altro. Tutti dicono
che vogliono parlare di
queste cose insieme e con
la gente della zona per-
che’ il centro non sia mo-
mento di isolamento ma
punto di aggregazione sia
per lo svago sia per i
problemi reali dei pen-
sionati.

L.C.

dall’emanazione della diret-
tiva CEE per l’'inserimento
dei figli degli emigrati nelle
scuole nazionali del paese
ospitante ma con l’assicura-
zione dell’insegnamento del-
la lingua e cultura del
paese di orgine, non solo
nessun paese della Comuni-
ta’ si e’ uniformato a quelle
direttive, ma, stando alla ri-
sposta della Commissione ad
una interrogazione dell’on.
Cinciari Rodano del mag-
gio scorso, non si hanno an-
cora neanche dati statistici
attendibili sulla effettiva fre-
quenza scolastica dei ragazzi
stranieri.

Partendo da questo dato
di fatto, gravissimo perche’
colpisce la parte piu’ indi-
fesa della popolazione scola-
stica della Comunitd’ euro-
pea e tende a mantenere i fi-
gli dei lavoratori migranti in
stato di soggezione con gra-
vi ripercussioni sulla loro
vita futura, gli onorevoli
Cinciari Rodano, Ceravolo e
Papapietro, hanno presenta-
to al Parlamento Europeo
una proposta di risoluzione
che impegna tutti gli Stati
membri ad affrontare final-
mente il problema con la se-
rietd’ e I'impegno che esso
merita e di utilizzare tutte le
forze disponibili per pren-
dere entro il prossimo anno
(l'ultimo dei quattro che la
direttiva della CEE aveva in-
dicato come tempo massimo
per l’attuazione delle indica-
zioni in essa contenute) tut-
ti i provvedimenti per cono-
scere nelle sue reali dimen-
sioni e particolarita’ il prob-
lema e per avviarlo a solu-
zione.

PIATTAFORMA UNI-
TARIA DELLE ASSO-
CIAZIONI DEGLI EMI-
GRATI IN SARDEGNA.

Con l’intento di superare
il tempo perduto con la lun-
ga crisi della Regione Sarde-
gna e affrontare quindi in
modo costruttivo i problemi
dei molti emigrati dell’lsola
nelle varie parti del mondo,
le organizzazioni sarde della
FILEF, delle ACLI e della
UNAIE hanno rimesso un
documento comune al nuo-
vo assessore regionale cui
compete la delega per ipro-
blemi degli emigrati.

Dichiarandosi d’accordo
per una pronta convocazio-
ne della piu’ volte annun-

LA TALPA C’E’, (o cosi’ dice il “National Times”)
ma non si vede. Si trova in qualche labirinto burocra-
tico di Canberra e passa informazioni al KGB, sempre
secondo quel giornale, sulle cosuccie segrete america-
ne in Australia, giocattoli tipo basi militari, missili, sa-
telliti e bombardieri atomici.

*hkhkkhkkhkhkkkhk

E DA DOVE HA PRESO queste notizie il solerte gior-
nalista del N.T.? E come mai si da tutta la prima pagi-
na al titolo “Trionfo della KGB in Australia”? Perche’
proprio in questo momento.?

La “fonte” delle notizie e’ attendibile, dice il giorna-
lista, e’ infatti un’'uomo negli alti ranghi della CIA, or-
ganizzazione anch’essa attendibile. Si tratta di uno di
quelli a capo dell’'ufficio “OPERAZIONI CLANDE-
STINE” che organizzo’ spedizioni a Cuba per assassi-
nare Castro, e c’erano di mezzo dei killer della mafia
americana; organizzo’ la “destabilizzazione” del go-
verno Allende in Cile e, tra le altre operazioni, dirige-
va corpi armati di mercenari in Indocina, Angola ed
altre degne “operazioni”.

*hkhkhkhkhkhkhkkKx

DI ALTA CREDIBILITA’ si tratta! ecco percid’ che
c’e’ da chiedersi i motivi di tali “dichiarazioni” della
CIA. Sarebbe bello sapere chi, o che cosa, essa vuole
destabilizzare qui in Awustralia. Una cosa e’ chiara
pero’: tutto cio’rientra bene nel disegno di Reagan di
riaprire la guerra fredda, di sollevare paure e paronoie
anti-sovietiche, e quando il pretesto non c’e’... ebbene
si inventa, o si insospettisce la gente.

$ XU * H** >

PRIVATIZZARE, PRIVATIZZARE, questa e’ la leg-
ge e i profeti per i liberali. Non avevamo neanche fi-
nito di scriverlo nel boomerang dellaltra volta che si
annunciano giad’ fatti concreti: il governo ha gia’deci-
so di fare della TAA, compagnia aerea di stato (che
d’altronde fa buoni profitti) una compagnia “pub-
blica”. Questo vuol dire che le azioni verranno mes-
se in vendita, e qualsiasi privato o compagnia puo’
comprarsi un pezzo di TAA. Insomma qui il “pub-
blico” e’ privato.

dhkkhkkkhkkkhkhkk

BRUCE GYNGELL, capo della TV Etnica, anche si
privatizza a partire da maggio. Fara’ la sua privata
compagnia di produzione cinematografica e televisi-
va... roba che vendera’ alla TV etnica, altro passo ver-
so la trasformazione di questa TV in ente commercia-
le. Chivivra’vedra’.

ESE R S o o

3.000.000 DI DOLLARI d’altra parte, verranno di-
rottati verso le scuole-ghetto cioe’ le cosiddette
“scuole etniche” per I’'anno 1981-82. Si faranno dei
ghettini un pochino piu’ puliti ma sempre ghetti ri-
mangono. Daltra parte la Commissione Scolastica fe-
derale, che ha appena fatto la proposta di cui sopra,
propone allo stesso tempo poco piu’di un milione e
mezzo per il TRIENNIO 1981-84 per l’educazione
multiculturale nelle scuole statali. Poi c’e’ chi si scan-
dalizza per il fatto che la scuola pubblica continua a
perdere iscritti.

ciata conferenza regionale
dell’emigrazione le tre or-
ganizzazioni chiedono che la
piattaforma politica della
Giunta regionale in relazio-
ne all’emigrazione venga
messa in grado di svolgere
I’attivita’ preventivata e che
allo scopo venga rivalutato

lancio, che

anche il
della

chiede
mento

altri organismi.

FOR APPOINTMENT RING 3M 920»

h ETTA a,,
Of ROMA
BEAUTY SALON

SPCCIALISTS IN:

Rtior ani editori cut,
dolly cut, paga boy cut,
blow wavo

tot, ponti and tint

U SYDNEY ROAD
COBURG, SOM

il finanziamento fissato a bi-
I’indagine sulla
situazione emigratoria venga
rielaborata sulla base di un
testo unitario. Il documento
migliora-
rappresentati-
vita’ nella Consulta e negli



INTERVISTA CONANNAMILIA CHIMENTON

L LAVORO RIPETITIVO
E CAUSA DI MALATTIE

Questa intervista e* stata ri-
lasciata da Annamalia Chi-
menton, “Health and Safety
Officer” della  Clothing
Union di Melbourne.

D. Quanto e'diffusa la ten-
dosinovite nell'industria tes-
sile?

R. La tendosinovite, dolo-
rosa inflammazione dei ten-
dini causata da movimenti
ripetitivi, e* la piu‘ diffusa
malattia che colpisce le lavo-
ratrici. Per esempio, su 155
casi di “Workers’ compensa-
tion” che stiamo trattando
al momento, il 60% sono ca-
si di tendosinovite. Nel pas-
sato molte donne o non sa-
pevano qual’era la vera cau-
sa del dolore (spesso creden-
do che fosse artrite) o, ben-
ché* sottoposte ad operazio-
ne, non hanno ottenuto al-
cun indennizzo perche* non
sapevano che era loro diritto
chiederlo. Adesso il “Wor-

kers’ Health Centre” e le u-
nioni stampano e distribui-
scono opuscoli in diverse
lingue per informare i lavo-
ratori su questa .malattia
professionale.

D. Si puo* curare la tendosi-
novite?

R. La sola cura e*il riposo.
Nel passato la tendosinovite
veniva spesso confusa con la
“Carpai Tunnel Syndrome”,
che colpisce le ultime tre di-
ta della mano e che consiste
in un rigonfiamento in-
fiammatorio dei tendini
principali, che comprimono
il nervo. Cid* spesso coinci-
de con la tendosinovite, ma
quest’ultima richiede un’o-
perazione chirurgica, la qua-
le fa riacquistare I’uso dello
arto solo per il 60%, il che e*
forse soddisfacente per i me-
dici, ma non certo per le la-
voratrici che spesso soffrono
di ricadute.

D. Come pud* una lavora-
trice essere riammessa in
produzione' dopo aver sof-
ferto di una di queste malat-
tie?

R. Queste malattie sono
causate dal fatto che, per la

(continua da pag. 2)

COMITATI
quali vengono decurtate da
quello australiano perche’

considerate come un reddi-
to.

11 Governo australiano ha
da tempo riconosciuto (vedi

Galbally Report) il dovere
di assistere i gruppi etnici
stanziando svariati milioni
di dollari. Perche’ non la-

sciare fare al governo quel-
lo che ha stabilito, lascian-
dogli la responsabilita’ che
gli spetta? | finanziamenti
del Governo italiano vanno
spesi per progetti specifici,
che quelli australiani non
prevedono. Eleggere  un
comitato secondo la legge
italiana costituisce anche
una importante afferma-
zione di autonomia econo-

settorializzazione del siste-
ma produttivo nell’industria
delle confezioni, una lavora-
trice finisce per cucire, ad e-
sempio, solamente colletti,
per cui si ritrova a ripetere
gli stessi movimenti, che
causano la malattia. Per ov-
viare a questo l’unica solu-
zione sarebbe di introdurre
il sistema della rotazione dei
compiti. Bisogna pero* stare
attenti che non succeda
quello che e* successo alla
Yakka, dove quando e* stata
fatta richiesta alla compa-
gnia di usare il sistema diro-
tazione, alla fine le lavoratri-
ci si sono ritrovate a fare
due lavori invece di uno:
cioé*, non solo i colletti, ma
anche i polsini.

D. In che modo queste ma-
lattie professionali incidono
sulle lavoratrici in quanto
donne?

R. La tendosinovite, per e-
sempio, e* una malattia che
impedisce i movimenti. Per
questo molte donne si sen-
tono inutili per il fatto che
non possono fare tutte le a-
zioni che una donna fa di
solito: come aprire una por-
ta, stappare una bottiglia,
salire sul tram, etc. Ma oltre
a questo c’e* sempre la pau-
ra che a causa della malattia,
anche dopo averricevuto lo
indennizzo, non riusciranno
a trovare lavoro.

D. In Europa e negli Stati
Uniti sono state svolte am-
pie ricerche sugli effetti che
alcuni prodotti chimici, usa-
ti per esempio nelle lavande-
rie o nella lavorazione del
cuoio, hanno sulle lavoratri-
ci. Che cosa e* stato fatto a
questo riguardo in Austra-
lia?

R. Piuttosto poco. Il nostro
sindacato recentemente ha
fatto un’inchiesta sui perico-
li per la salute in varie attivi-
ti’, e durante questa inchie-
sta e* stato notato che in al-
cune tintorie c’erano conte-
nitori di sostanze tossiche su
cui tutte le scritte di avverti-
mento erano in giapponese

mica e politica dando alla
comunita’ italiana il potere
che gli spetta di eleggere i
propri rappresentanti, che
poi la rappresentera’ presso
il Governo australiano.
Questa e’ poi quella che
e’ definita POLITICA (non
e’ poi una brutta cosa da fa-
re). Poiché’ i rappresentan-
ti, una volta eletti, non pos-
sono rappresentare un grup-
po di persone o degli indi-

vidui, rappresentano quelli
che Ili hanno eletti. Eleg-
gere, in Sud Australia, un

comitato con una piu’ am-
pia partecipazione darebbe
alla comunita’ italiana una
peso e una funzione poltica
che oggi le manca.

Un invito alla politica
ci viene perfino da “Ill
Globo” in cui Randazzo

(Tunica parola in inglese era
“danger”). Le lavoratrici
non erano state informate
della nocivita* di queste so-
stanze. A contatto con que-
ste sostanze, alcune lavora-
trici hanno sofferto di capo-
giri, lacrimosita* e si sono
verificati anche aborti spon-
tanei. Questa situazione e*
spesso resa piu* grave dalla
cattiva ventilazione sul po-
sto di lavoro e dalla mancan-
za di abbigliamento protetti-
Vo.

D. Quali provvedimenti a-
dottano i datori di lavoro
per migliorare le condizioni
di lavoro durante il caldo
del periodo estivo?

R. Non si provvede a difen-
dere le lavoratrici dal caldo
eccessivo, anche se a volte in
periodi di caldo intenso la
combinazione di certe so-
stanze chimiche puo* diven-

tare piu* pericolosa. Ma ge-
neralmente sono proprio gli
immigrati, e le donne in par-
ticolare, a soffrire di pid’
per la mancanza di misure
protettive in ambienti di la-
voro surriscaldati. In una
fabbrica in Brunswick, la
tintoria multinazionale sta-
tunitense Spotless, la dire-
zione ha di proposito divi-
so i lavoratori con la proba-
bile intenzione di creare an-

tagonismi all’interno della
fabbrica e di indebolire il
potere contrattuale- degli

operai. Nella parte della fab-
brica dove e’ in funzione un
impianto di aria condiziona-
ta, i lavoratori sono austra-
liani, e in maggioranza uo-
mini. Nella parte dove i ve-
stiti vengono tirati fuori e
stirati, non c’e’ aria condi-
zionata, e i lavoratori sono
immigrati e in maggioranza
donne, che non parlano be-
ne I’inglese e quindi non
possono rivendicare i loro
diritti. Durante i periodi di
caldo intenso vengono acce-
si dei ventilatori, che non
fanno altro che smuovere la
aria calda. Le lavoratrici non
possono, in queste condi-
zioni, ne*respirare con faci-

invita i figli degli italia-
ni: avvocati, medici, inge-
gneri, insegnanti, ad inte-

ressarsi di politica. Una dif-
ferenza tra noi e il Globo
c’e’ e sta in questo: noi vo-
gliamo coinvolgere nella vi-
ta politica non solo i pro-

fessionisti, ma anche i la-
voratori, informadoli po-
liticamente e orientandoli

affinché’ possano partecipa-
re coscientemente e operare
le loro scelte poltiche, nei

consigli comunali, per le
elezioni statali, per quelle
federali, nei sindacati e an-

che per eleggere un Comita-
to Consolare capace di deci-
dere quali rivendicazioni
avanzare verso il Governo
Italiano e quello australiano.

Enzo Soderini
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A S. MARINO
UNA DONNA
CAPITANA
REGGENTE

lita* ne* mangiare; dovrebbe-
ro ricevere continuamente a-
cqua fresca e pasticche di sa-
le, ma questo non si verifica.
| sindacati hanno iniziato u-
na campagna sulle condizio-
ni di lavoro nelle fabbriche
nei periodi di caldo.

D. Quali sono stati gli altri
fattori che secondo lei influ-
iscono negativamente sulla
salute nell’industria delle
confezioni?

R. Nelle fabbriche dove si
lavorano pellicce e alcuni
tessuti sintetici si registrano
casi di rinite (inflammazione
della gola e dei seni nasali),
difficolta* di respirazione,
inflammazione cutanee.
Questi disturbi sono spesso
peggiorati dalla cattiva ven-
tilazione, dalla mancanza di
impianti di aspirazione e dal
fatto che molte fabbriche
piccole non impiegano dia-
quotinamente addetti alle
pulizie. In Europa e negli
USA si sono svolte molte ri-
cerche in questo campo,
mentre pochissimo e’ stato
fatto in Australia. Le lavora-
trici addette al taglio dei tes-
suti soffrono spesso di dolo-
ri di schiena e di vene vari-
cose, e spesso non si rendo-
no conto di avere diritto alla
“workers compensation”
per questi disturbi. Ma il fe-
nomeno pil’ preoccupante
e’ quello dello stress causato
da diversi fattori: dal lavoro
a cottimo; dalla necessita’ di
fare straordinari, sia per ar-
rotondare salari troppo bas-
si, sia per la paura di perde-
re il posto; dalla mancanza
di servizi sociali, come per
esempio asili-nido, ecc.

D. Su quali questioni ritie-
ne che ci si debba muovere
in futuro?

R. In primo luogo si devo-
no installare cartelli con
simboli di pericolo com-
prensibili a tutti. E’ neces-
saria .'istituzione in ogni
fabbrica di una Commis-
sione per la protezione della
salute dei lavoratori; questi
ultimi potranno cosi’ denun-
ciare i pericoli presenti nel-
I'ambiente di lavoro, e ri-
chiedere I’abolizione o la ri-
duzione di tali pericoli. Le
Unioni debbono organizzar-
si sulle questioni della salu-
te e della protezione dei
lavoratori, e debbono forni-
re organizzatrici (con cui
le lavoratrici parleranno con
maggiore confidenza) e ope-
ratori sanitari adeguatamen-
te specializzati. Devono in-
oltre essere affrontate in
maniera piu’ incisiva le que-
stioni dei servizi sociali per
le lavoratrici e del lavoro
a cottimo.

A cura di Anna Sgro’

NESSUNA IMMUNITA’
PER IL SENATORE
ABORTISTA

Il Senato del Parlamento
italiano ha deciso: al termi-
ne dell’istruttoria parlamen-
tare l’assemblea di Palazzo
Madama ha concesso l'auto-
rizzazione a procedere con-

tro il senatore Riccardo
Monaco, medico ultranoto a
Napoli come  “cucchiaio

d’oro” (dieci anni di “ono-
rata” attivitd’ da abortista
clandestino, tariffe dal mez-
zo milione in su). A metter-
lo sotto accusa e’ sta-
ta la denuncia di una giova-
ne operaia contro il fidan-
zato —e datore di lavoro —

che l’aveva costretta ad
abortire (nello studio del
Monaco) nel gennaio del
‘79.

SAN MARINO - Per la
prima volta nella sua quasi
bimillenaria storia di stato
indipendente, alla suprema
carica della Republica di
San Marino siedera’ una
donna. Sara’ infatti la signo-
ra Lea Pedini in Angelini,
capogruppo  socialista in
Consiglio grande e generale
(il parlamento di sessanta
membri) ad essere nominata
“capitano reggente” inter-
rompendo cosi’ una tradi-
zione che da 1680 anni ve-
de gli uomini al vertice del
piccolo stato. Accanto a lei,
I'altro capitano reggente sa-
rd’ il comunista Gastone Pa-
solini.

La Pedini e’ stata desi-
gnata (30 voti a favore, 30
astensioni) dal Consiglio
grande e I’'insediamento av-
verrd’ il primo aprile. 1due
“capitani” — come la co-
stituzione del Titano impo-
ne — resteranno in carica
sei mesi, cioe’ fino al 30
settembre e non potranno
essere rieletti per almeno tre
anni.

Lea Pedini, una bella si-
gnora di 38 anni, con due
figli, e’ insegnante al locale
liceo classico. Da diverse le-

gislature viene eletta nelle
file del *“partito socialista
unificato” ma non ha mai ri-
coperto incarichi governati-
vi. Per lei c’e’ ora un singo-
lare problema da risolvere:
nella cerimonia di insedia-
mento (per fotografarla e
filmarla arrivano turisti da
ogni parte del mondo) Lea
Pedini, indosserd’ il carat-
teristico costume spagnole-
sco dei “reggenti”.

La costituzione e la legge

sammarinese non prevedo-
no mutamenti di uniformi
ma nemmeno le proibisco-

no, ragion per cui i gover-
nanti socialcomunisti hanno
dato incarico al famoso sar-
to Valentino di Roma di di-
segnare il nuovo costume
che si sintonizzi con quello
tradizionale del capitano
reggente maschio. Percid’
molto probabilmente la si-
gnora Pedini —prima donna
“reggente” nella storia del-
I’antichissima repubblica -
indossera’ nel giorno dell’in-
vestitura un sobrio ed ele-
gante tailleur. Ma affiora
gia’ qualche polemica.

GIULIANO ZANOTTI.

Meschino Atto
di Razzismo

DAL WESTERN AU-
STRALIA AL SUD AU-
STRALIA si vanno verifi-
cando atti di razzismo vio-
lento contro gli aborigeni.
IN S.A. nella citta’ di Alice
Spring dove e’ presente una
numerosa comunitd’ di abo-
rigeni da anni emarginata e
discriminata, una donna e
un uomo aborigeni sono
morti avvelenati. Il veleno,
stricnina, era contenuto in
flagoni di vino, ed e’ stato
fatto circolare tra gli abo-
rigeni.

Altre 40 aborigeni sono
rimasti avvelenati e hanno
dovuto  essere ricoverati
presso  l’ospedale locale,
tra questi ci sono anche
dei bambini.

DONNE
E
SINDACATO

SYDNEY — 28 marzo - Un
gruppo di circa 70 donne so-
cialiste (alcune appartenenti
a partiti altre no), si sono
riunite per discutere di co-
me andare avanti nella lotta
all’interno del sindacato. Le
donne, provenienti da di-
versi sindacati, hanno par-
lato dei limiti delle com-
missioni femminili nel sin-
dacato anche se queste han-
no aiutato molto la parte-
cipazione delle donne.

Hanno parlato del bi-
sogno di costruire allean-
ze fra questi comitati di
donne e il sindacato e di

trovare punti di interesse fra
le donne e altri gruppi di la-
voratori.

I problemi che confron-
tano le donne e di cui si e’
trattato in questa riunione
er*no il diritto al lavoro, la
necessita’ degli asili nido e il
problema della partecipazio-
ne della donna nel sindaca-
to.

Questo si aggiunge a
quanto accaduto alle donne
nel Western Australia e ha

creato tra la popolazione
aborigena  preoccupazione
ed allarme. L’ufficio di as-

sistenza legale per gli abori-
geni di Alice Spring ha es-
posto una denuncia presso
le autorita’ del luogo, di-
chiarando che si tratta di
atti di razzismo verso il po-
polo aborigeno.

Le bottiglie di vino tro-
vate, anche, in zone attor-
no alla citta’ erano confe-
zionate con la dovuta eti-
chetta della casa produttri-
ce, si presume che il vino sia
stato dato ad aborigeni da
altre persone.

ROSANNA ALIBERTI

NOTIZIE IN BREVE

La Filef del Sud Austra-
lia dispone per la comunita’
Italiana un servizio legale
gratuito che verra’ effettua-
to tutti i giovedi’ dalle ore
6 p.m. alle 8 p.m. Cl/o gli
uffici della FILEF 28 Ebor
Ave. Mile End tei 352 3584

La Filef del S.A. presenta
un programma radio.

Tutti i mercoledi dalle
8 a.m. alle 9 a.m. stazione
radio E.B.I. F.M. Le noti-

zie comprendono, Giornale
Radio, Emigrazione, Noi
Donne, Consigli legali, can-
zoni, notizie dall’estero.

GIOCATTOLI A
STOCCOLMA

Il primo Museo dei Gio-
cattoli e’ stato inaugurato a
Stoccolma dopo cinque anni
di ricerche e di raccolta in
tutto il mondo. La collezio-
ne ora esposta e’ tra le piu’

ricche nel genere e docu-
menta, con oltre cinque-
mila giocattoli, il cambia-

mento della moda e del gu-
sto dei bambini attraverso il
tempo.



Pagina 6 / 10 Aprile 1981 / NUOVO PAESE

INTERVISTA CON ANNAMALIA CHIMENTON

LA Tendosinovite
e le Lavoratrici

In questo articolo, come
annunciato nel numero pre-
cedente di NUOVO PAESE,
riportiamo i temi, i proble-
mi, e le proposte piu impor-
tanti discussi al Convegno
sulla tendosinovite ( e si-
mili malattie che colpisco-
no i lavoratori) organizza-
to recentemente dal Centro
per la- Salute dei Lavoratori
di Lidcombe (NSW) alla Ca-
mera del Lavoro del NSW.

di Elizabeth Glasson

Le malattie causate dal
lavoro ripetitivo (“Repeti-
tion injury”) come per
esempio la tendosinovite, ri-
sultano in una condizione
molto dolorosa, che colpi-
sce i muscoli e i tendini di
solito del polso, del gomito,
e delle spalle. Le statistiche
sono allarmanti: nel 1978
piu’ di un terzo delle cause
nuove portate nei tribunali
speciali per I’'indennita’
(Compensation Tribunal)
del NSW, riguardanti le don-
ne si riferivano alle tendo-
sinovite e simili malattie. |
lavoratori dell’industria ma-
nifatturiera rischiano piu’
di altri di contrarre questa
malattia, ma di recente I’in-
cidenza di questi problemi
fra gli impiegati sta aumen-
tando (a causa delle nuove
tecnologie come macchine a
tastiera, e dei ritmi piu

ELEZIONI AMWSU

Dopo le recenti elezio-
ni nel sindacato dei metal-
meccanici sono stati nuo-
vamente rieletti John Half-
penny segretario e Jim
Roulston presidente nazio-
nale dell’Unione.

La direzione di Nuovo
Paese ha inviato un tele-
gramma di auguri ai diri-
genti rieletti.

ACCORDO SUL LONG
SERVICE LEAVE

E’ stato raggiunto I’ac-
cordo tra la Miscellaneous
Worker’s Union e la Con-
tract Cleaner’s Association
sulla vertenza che riguarda-
va i lavoratori addetti alle
pulizie sulla possibilita’ di
non perdere il “long Service
leave” in caso di trasferibili-
ta’ da una compagnia ad
un’altra.

Il “long Service leave”
che viene aquisito di diritto
dopo dieci anni di servizio
prestato nella stessa compa-
gnia, con il nuovo accordo
si potra’ ugualmente otte-
nere anche nel caso un la-
voratore si licenzi da una co-
mpagnia e viene assunto da
un’altra dello stesso settore.

pressanti dovuti alla diminu-
zione di personale). In
un’indagine «condotta dal
Workers’ Health Centre di
Lidcombe, su 89 persone
che avevano contratto la
tendosinovite e’ risultato
che quasi, il 90% erano don-
ne e piu’ del 90% erano emi-
grati. Questa e’ una delle ra-
gioni per cui la gravita’ del
problema non e’ stata anco-
ra riconosciuta. La malattia
non e’ tipica delle donne,
ma e’ causata dal tipo di la-
voro che per la maggior par-
te le donne, specialmente
quelle emigrate, sono co-
strette ad accettare.

Non si conoscono rime-
di per questa malattia. L’u-
nica cura e’ il riposo com-
pleto. Ma essa si potrebbe
eliminare se venissero cam-
biate certe condizioni sul
posto di lavoro, come per
esempio un ritmo piu’lento,
soste regolari, e la rotazio-
ne di posizioni di lavoro.

A causa della mancanza
di insegnamento specifico,
molti medici non riconosco-
no i sintomi e fanno una
diagnosi sbagliata con il ri-
sultato che il paziente deve
subire tutta una gamma di
cure inutili.

Inoltre, i datori di lavoro
e i medici delle compagnie
di assicurazione cercano di
convincere coloro che sof-

frono della malattia che es-
sa non e’ connessa al tipo di
lavoro che fanno. Molte la-
voratorici vengono addirit-
tura accusate di isteria o di
dire bugie. Si cerca di rinfor-
zare cioé’ I’'idea che le don-

ne sono isteriche e che gli
imigrati sono dei “blad-
gers”. Poi, quando essi tor-
nano al lavoro, c’e’ subito

un ritorno dei sintomi, non
possono lavorare, e vengono
licenziati.

Ovviamente costa meno a
un datore di lavor rimpiaz-
zare i lavoratori che non
cambiare condizioni di lavo-
ro nocive.

Nei  tribunali  speciali
(Compensation Courts) I’in-
dennita’ viene comunque

pagata in rapporto allo sti-
pendio che percepiva L’in-
fortunato che non e’ mai
proporzionale al vero danno
sofferto, poiché’ queste per-
sone spesso non riescono
piu’ a lavorare a parte il fat-
to che la loro vita quotidia-
na e’ resa molto piu’ diffi-
cile. Se queste cause fos-
sero invece sotto la giuris-
dizione del diritto ordinario
il compenso potrebbe essere
di una misura piu’ giusta,
anche’ tre volte superiore a
quello che e’ di solito oggi.

Cio’ farebbe aumentare
il, costo alle compagnie di
assicurazione, tanto da in-
durre le assicurazioni a co-
stringere i datori di lavoro a
prendere le precauzioni ne-

Notizie Sindacali

Dopo mesi e mesi di trat-
tative e di lotte si e’ final-
mente giunti all’accordo, re-
stano ora altre lunghe tratta-
tive con il ministero del la-
voro per modificare la legge
esistente e superare i prob-
lemi tecnici per completare
questa conquista.

NUOVE RIVENDICA-
ZIONI PER | FERRO-
VIERI

I lavoratori delle Ferrovie
Statali del Victoria lanciano
una nuova piattaforma di ri-
vendicazioni del settore
dopo l’approvazione ottenu-
ta nelle varie officine.

Le rivendicazioni saranno
sostenute da una campagna
di azione Industriale che
coinvolgera’ tutti i membri
dell’ARU nei prossimi mesi.

Le rivendicazioni sono di
tre tipi: Industriali, Tecno-
logiche, e qualita’ di servi-
zio.

Le rivendicazioni Indu-

strali, adottate dal Branch
Council nel 1980, frutto di
consultazioni con i mem-
bri riguardano priorita’
come:
* Un aumento del salario
di $12, piu’ 2.1% per stare
al passo con le paghe piu
alte.

* Viaggi gratis su tutte le li-
nee ferroviarie, sempre.

* Prima del pensionamento
sia concessa la possibilita’ di
far uso dei giorni di ma-
lattia accumulati.

Le rivendicazioni tecno-
logiche sono basate sulla po-
litica della Convenzione Na-
zionale. In questo periodo
di grandi cambiamenti nelle
ferrovie, stiamo cercanod di
far inserire 1'uso di nuove
tecnologie e tutti i livelli di
lavoro.

Le rivendicazioni della
qualita’ di servizi sono di

mantenere aperti i servizi
minacciati di chiusura e di
migliorarli. cosjruziOne di
nuovi vagoni;

la

Le rivendicazioni della
qualita’ di servizi sono di

mantenere aperti i servizi
minacciati di chiusura e di
migliorarli: costruzione di

nuovi vagoni; miglioramenti
di binari; nuove attrezzatu-
re; che le ferrovie fornisca-
no una gamma completa di
servizi in citta’ e nella
stazioni suburbane, princi-
pali.

Sono progetti gia’ inclusi
nel programma quinquen-
nale di Vie Rail, ma il gover-
no si rifiuta di fornire i fon-
di.

cessarie per evitare questi
tipi di malattia invece di li-
cenziare e rimpiazzare i la-
voratori.

Oggi molte delle conse-
guenze piu’ gravi della tec-
nologia sono problemi a lun-
ga scadenza, la grandezza
dei quali non e’ facilmente
misurabile. C’e’ bisogno di
una nuova legislazione per-
che’ la presente legge e’ or-
mai insufficiente ad affron-
tare i nuovi problemi. Il pa-

dronato, in buona parte non
si interessa al problema, che
e’ vasto, e i dipartimenti go-
vernativi sono inadeguati ad
affrontarlo.

Si dovrebbero formare su
ogni posto di lavoro dei co-
mitati dei lavoratori stessi
per la difesa della loro salu-
te. E’ necessario anche pro-
muovere le condizioni per
far si’ che i lavoratori siano

in grado di pianificare e
controllare un processo di
lavoro che non comporti

danno alla salute.

Alla fine del seminario i
presenti hanno deciso di
portare le proposte discusse
all’attenzione di  ministri
della Salute, del Lavoro, e
della Giustizia (Attorney
General) e della Camera del
Lavoro del NSW.

Coloro che desiderano
ulteriori informazioni pos-
sono rivolgersi al Workers’
Health Centre, 27 John St,
Lidcombe, NSW, 2141.

L’INGLESE PER GLI
EMIGRANTI

Ancora una volta, dopo
la lotta vittoriosa per far ri-
dare il lavoro a un operaio
emigrante che era stato li-
cenziato senze ragione dal
Melbourne Freight Termi-
nal I’ARU ha chiesto a
VicRail di prendere in consi-
derazione urgentemente la
necessita’di comunicare con
i dipendenti nella loro lin-
gua d’origine.

La delegazione del’ARU
con il Direttore del persona-
le 1’11/3/81, ha discusso i
punti seguenti.

(a)Lezioni regolari d’inglese
per gli emigranti sul posto di
lavoro senze perdita di paga
(Questa e’ una rivendicazio-
ne dell’ACTU e I’ARU).

(b) Che VicRail impieghi
negli Uffici Centrali inter-
preti per pubblicare in varie
lingue le informazioni sulla

protezione dagli incidenti
indennizzi, salute ecc.
L’ARU si e’ offerta di

aiutare nella programmazio-
ne dei corsi d’inglese.

SOLIDARIETA’ FRA
GLI INSEGNANTI
S. AUSTRALIA

Da tempo c’era insoddis-
fazione fra gli insegnanti sul
programma e i provvedimen-
ti che il minstro per I’edu-
cazione On.le Aliison, sta
adottando per le scuole del

.A. — La situazione si e’
maggiormente aggravata
quando e’ stato annunciato,
dallo stesso ministro, un
provvedimento, per ridurre
del 4% il personale assisten-
te nelle scuole elementari e
secondarie.

I due sindacati il SAIT
e il P.S.A. hanno procla-
mato uno sciopero del per-
sonale insegnante e assisten-
te dopo che il Governo del
S.A. aveva rigettato la pro-
posta presentata dalla com-
missione industriale. Questa
indicava la necessita’ di
estendere una moratoria per
la riduzione degli assis-
tenti, almeno fino alla fine
del primo trimestre.

Lo sciopero, il primo ve-
rificatosi nella storia del
S.A., ha coinvolto piu’di 40
scuole dello stato, e si e
tradotta in una dimostrazio-
ne che ha assunto una porta-

ta mai vista prima. Piu’ di
1500 insegnanti e assisten-
ti si sono ritrovati insieme,
un atto di responsabilita’ e
di solidarieta’ che ha fatto
di questa manifestazione
I’asse portante delle rivendi-
cazioni.

Il rally al South Park-
lands ha denunciato le ca-
renze e le irresponsabilita’

del Governo statale nella po-
litica della scuola, le conse-
guenze che ne deriveranno
saranno pesanti. 700 assi-
stenti provenienti da 160
scuole si vedranno diminui-
re le ore lavorative, altri sa-
ranno forzati a cercare un
lavoro in scuole situate in
zone lontane. Questi fattori
vanno aggiunti anche allo
scarso riconoscimento dei
diritti di questi lavoratori, in
maggioranza donne, che non
godono, per esempio, del-
I'accesso alla super annua-
tion.

Durante gli ultimi 10
anni gli assistenti scolastici,
vanno sempre di pit’ dimi-

Chaimel 0/28

| PROGRAMMI PIU’INTERESSANTI DELLA SET-
TIMANA 4-10 APRILE

Sabato 4 aprile
ore 17.00

ore 22.30

Domenica 5 aprile
ore 18.30
ore 20.30

ore 22.10

Lunedi’ 6 aprile
ore 20.30

Martedi’ 7 aprile
ore 20.00

ore 20.30

Mercoledi’ 8 aprile
ore 18.30
ore 20.00 kel

Giovedi’ 9 aprile
ore 20.00 *

Venerdi’ 10 aprile

ore 20.00

ore 20.30

* =buono

*%k .
ottimo

*kk

Partita internazionale
di calcio.

HUNTING FLIES.
Satira polacca su un
uomo completamente
dominato dalle donne
della sua famiglia.

PINOCCHIO

PETRIJA’S WREATH
Film jugoslavo sulle
difficolta’ incontrate
da una giovane conta-
dina nella rigida socie-
ta’rurale in cui vive.

SCOOP. Programma
di attualita’ (Replica)

IL TERZO INVITA-
TO (THE THIRD
GUEST). Continua-
zione del “giallo” sce-
neggiato.

SCOOP. Programma

di attualita’

ARGO. Continuazio-
ne del romanzo sce-
neggiato greco sulla
vita ad Atene negli
anni 30.

Partite di calcio
AGUIRRE - WRATH

OF GOD. Film tede-
sco sull’ossessiva bra-
ma di potere di un
condottiero sudame-
ricano nel 500. Splen-
dida fotografia

SCOOP. Programma
di attualita’

NONSTOP NONSENS
Comiche tedesche.

NICK VERLAINE.
Farsa Francese.

=da non perdere a nessun costo
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PIAZZA FONTANA

Assoltiper la strage Freda, Ventura e
12 anni ancora Impuniti assassini e complici

CATANZARO
chi le ha messe.
di quel

La draga di
Devono essere stati
giorno 6 come se fossero stati

piazza Fontana non esista.
dei fantasmi. |l

I giudici

un'altra volta ammazzati.

dell'appello

nella sentenza die. naturalmente, sara Impugnata dal procuratore generale e da quasi

reato di strage tutti

gli

imputati

sono stati assolti

I'hanno cancellata.
12 dicembre del 1969 é stato depennato dal calendario.
Sembra incredibile, ma & proprio questo che si
tutte
per insufficienza di prove. Freda e Ventura sono stati si condan-

La feombe non si sa
I 16 morti

legge

le parti processuali. Dal

nati a 15 armi di reclusione, di cui tre condonati, ma per I’assodazione sovversiva e per gli attentati terroristici del '69. esclusi

MILANO — Il punto dove esplose la bomba all' inter-o della Banca
Freda, Ventura a Giannettini

12 dicembre 1969. In alto,

da sinistra, i neofascisti

He™ Anrinn>tur;i j|

quelli del 12 dicembre. Gui-
do Giannettini, I'ex collabo-
ratore del SID, coperto e pro-
tetto dagli esponenti dei ser-
vizi segreti con l'avallo di
uomini di governo, & stato
assolto, sia pure con la for-
mula dubitativa, anche dagli
attentati che hanno preceduto
la strage di piazza Fontana.
Il presidente ne ha ordinato
la scarcerazione immediata.
A mezzogiorno di ieri era
gia in liberta e nel pomerig-
gio ha anche tenuto la con-
ferenza stampa di cui dire
mo piu avanti. Per Pietro Val
preda e il gruppo degli anar-
chici e stata confermata la
sentenza di primo grado, va-
le a dire assoluzione per in-
sufficienza di prove per la
strage e condanna per l'as-
sociazione per delinquere. Ai
due ufficiali del SID (il ge-
nerale Gian Adelio Maletti e
il capitano Antonio La Bru-
na) la pena e stata ridotta:
due anni anziché quattro per
Maletti e un anno e tre me-
si invece di due per La Bru-

na. Il reato per il quale so-
no stati condannati e il fa-
voreggiamento nei confronti
di Giannettini al quale, co-

me si sa. procurarono l’espa-
trio clandestino in Francia.

Gia dalla elencazione som-
maria di queste incredibili
riforme apportate gl verdet-
to di primo grado, emergo-
no con evidenza le stridenti
contraddizioni, le assurdita e
la estrema gravita della de-
cisione dei giudici dell'appel-
lo. 1l lavoro di magistrati
seri e coraggiosi quali quelli
di Treviso, Milano e Catan-
zaro € stato de! tutto vanifi
cato. Ndn solo. Nessuno fino
ad oggi aveva messo in dub-
bio che gli attentati terrori-
stici del 1969 facessero par-
te di uno stesso disegno cri-
minoso. Persino i giudici, ro-
mani che avevano messo sot-
to accusa gli anarchici ave-
vano condiviso questa certez-
za, che, per altro, e di so-
lare evidenza.

Non cosi 1 giudici deli’ap
pello. Per loro, Freda e Ven-
tura sono si responsabili de

gli attentati fino a quelli dei .

treni dell'agosto del '69, ma
poi si sarebbero fermati, ce-

Il legionario fascista Pimbert
accusa gli imputati di Bologna

La deposizione sui corsi sull’uso degli esplosivi

BOLOGNA — L’ex legionario
francese Patrick Pimbert (gia
mercenario in Libano e in
Rhodesia), arrestato un mese
fa a Roma, e divenuto in
breve tempo una delle figure
principali attorno a cui ruota
s’inchiesta per la strage del 2

agosto: un nuovo «superte-
stimone », che va ad aggiun-
gersi agli altri tre (Marco
Massimi, Pier Giorgio Farina
e Luigi Vettore Presilio.
Quest’ultimo accoltellato in
carcere a Padova, a causa,
eembra, delle sue rivelazio-
ni), che hanno offerto Ila

possibilita ai giudici bologne-
si di costruire I’'indagine su
basi che. col passare del
tempo, sembrano acquistare
maggiore solidita e credibili-
ta. Le dichiarazioni del fran-
cese hanno permesso, tra
I’altro, al procuratore genera-
le della repubblica di Bolo-
gna di respingere le istanze

di scarcerazione per mancan-
za e insufficienza di indizi
presentate dai difensori degli
imputati Dario Pedretti, con-
siderato uno degli ideatori e
organizzatori del massacro,
Claudio Mutti, Guido Zappa-
vigna, Saverio Macrina, Pier-
luigi ~ Scarano, Francesco
Bianco, Paolo Pizzonia, Gian
Luigi Napoli, Giovanni Me-

lioli e Fabio De Felice.
Certo, questa stessa deci-
sione del procuratore generale
non ammorbidisce le preoc-
cupazioni suscitate a palazzo
di giustizia bolognese dalla
sentenza di Catanzaro, che,
secondo uno degli inquirenti,
potrebbe rappresentare «un
colpo di spugna » sul retro-
terra politico nel quale ¢ ma-
turata la strage della stazio
ne. Un commento allarmato
che trae la sua ragione d’es-
sere dal fatto che due degli
imputati ora assolti per piaz-

za Fontana (Franco Freda e
Claudio  Mutti) compaiono
pure nell’inchiesta bolognese.

Appare scontato
che Mutti mantenesse rap-
porti con i vari terroristi ne-

ri sulla cui attivita & stato
chiaramente esplicito, appun-
to, il francese Pimbert. «A
questo riguardo — afferma il
procuratore generale —ac-
quistano particolare rilievo le
dichiarazioni rese al PM di
Roma da Patrick Pimbert,
dalle quali emerge che eie-
menti facenti capo al FUAN

avevano assoldato lo stesso
Pimbert con [Iincarico di
approntare ordigni esplosivi

e di addestrare alcuni «ca-
merati » nell'uso e nell’impie-
go di tali ordigni »

Ecco, dunque, ricostituirsi,
attraverso le rivelazioni del
francese  Pimbert, quello
stesso quadro di riferimento

(non soltanto ideologico) dal
quale partirono fin dal mese
di agosto gli inquirenti bo-
lognesi, ai quali erano giunte
le carte del giudice Amato:
tra queste spiccavano le di-
chiarazioni del fascista Marco
Massimi.

Un quadro di riferimento
preciso, allora, e nel quale
acquista notevole dimensione
— come afferma il procura-
tore generale — Dario Pe-
dretti, uno dei tre considerati
esecutori della strage, accu-
sato in tal senso dal «super-
testimone » Farina, ma anche
da tutta la sua attivita ever-
siva precedente. Un quadro,
tuttavia, che non sarebbe
completo se non prendesse in
considerazione il gruppo ve-
neto, la cui figura di maggior
spicco appare quella di Gio-
vanni Melioli.

Gian Pietro Testa

dendo il posto non si sa be-
ne a chi. L'ex dirigente del-
I’'Ufficio «D » de) SID ha si
favorito la fuga di Giannet-
tini e anche quella di Poz-
zan, ma lo ha fatto, eviden-
temente. per un puro atto
di stravaganza.

Vedremo quali saranno le
motivazioni di questa senten-
za. Siamo infatti curiosi di
sapere come i giudici rispon-
deranno a parecchie doman-
de brucianti. Perché, ad e-
sempio. i vertici del SID a
vrebbero negato al giudice
D’Ambrosio le informazioni
richieste su Giannettini, con
cido contribuendo pesantemen-
te ad ostacolare [laccerta-
mento, della verita? Perche
Giannettini e Pozzan sareb-
bero stati fatti fuggire al-
l'estero? Per procurargli li-

na vacanza a spese de) -oa-
tribuente? Perché i com:M-
nenti dell’associazione ar-

siva che faceva capo a Fre-
da avrebbe attuato ima se-
rie di attentati, tutti legati
inscindibilmente fra di ioro,
pe: poi fermare ia loro atti-
vita al mese di agosto?

E dove sono andate a fi-
nire tutte le prove raccolte
da Calogero, Stiz. Alessandri-
ni. Fiasconaro, D’Ambrosio,
Lombardi. Migliaccio? Dove
sono andate a finire le car-
te processuali, basandosi sul-
le quali i giudici di primo
gTado ritennero  colpevoli
Freda. Ventirra e Giannettini
de! reato di strage” Tutto e

stato gettato a mare. Inutile
dire che gli imputati hanno
esultato alla lettura della

sentenza. Per Giannettini. co-
me si & visto, c’@ stato I’or-
dine di scarcerazione imme-
diata. Ma anche Freda. pro-
babilmente per la scadenza
dei termini delia carcerazio-
ne preventiva, uscira presto
di galera. Ventura, che ora
& detenuto in Argentina, po-
tra tornarsene in ltalia, sa-
pendo di poter godere al piu
presto dello stesso beneficio.
Per gli esponenti del SID
c’®e stata praticamente una
sanatoria, e Giannettini. nella
conferenza stampa tenuta ie-
ri; ha potuto dire che il suo
coinvolgimento fu voluto per
colpire, in realta, il SID e i
vertici militari. E d’altronde
visto che la sentenza d’appel-
lo ha rovesciato una realtad
processuale affermata da tan-
ti altri giudici perché Giannet-
tini, a sua volta, non avrebbe
dovuto tentare di capovolge-
re questa stessa realta, giun-
giodo addirittura a dichia-
rare che gli accertamenti de-
gli inquirenti furono provoca-
li r,'l martellamento della
stampa?

"a ecco allora altri inter-
rogativi' per quali ragioni ci
sarebbero stati tanti inquina-
menti neile indagini? Perche
I'opera dei magistrati inqui-
renti sarebbe stata depista-
ta? Perché tante forze avreb-
bero concorso per allontana-
re i giudici dalla veritd? Piu

che a Catanzaro, nell’aula
delia Corte d’Appello, I'esul-
tanza per questa sentenza,

giustamente definita scanda-
losa dai difensori degli anar-
chici. & altrove. Questa sen-
tenza. che sara impugnata
di fronte alla Cassazione, non
pud perd cancellare le veri-
ta che sono emerse con
estrema nettezza. «Gli atten-
tatori del 1969 erano rappre-

sentati in seno al SID »: que-
sta & la verita di tanti ma-
gistrati. annullata ieri con un
tratto di penna dai giudici
dell'appello.

Certo, in questa sentenza
non si € arrivati ad acco-
gliere le richieste del PG,
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tese a condannare allerga-
stolo anche Valpreda e Mer-
lino. Chi avrebbe organizzato
la strage di piazza Fontana?
Quale sarebbe la sua matri-
ce? Anche processualmente,
non c’era. dubbio, fino a
ieri, neppure nella requisito-
ria del PG. che‘questa ma
trice  ora inconfutabilmente
fascista. | giudici dell'appel-
lo. assolvendo Freda e Ven-
tura. non lo dicono. Altra
verita era che i terroristi
fascisti avevano operato in
collegamento con esponenti
dei servizi segreti Tagliando
il tramite Giannettini, i giu
dici deH’appeilo hanno pesa-
to anche questa verita. Che
cosa resta nella ioro senten-
za? Jn essa si raccolgono
giudizi contraddittori e gra-
vissimi. che certo non alme-
ranno. con la confusidne che

il verdetto pud provocare,
quelle forze che si battono,
oggi, contro il terrorismo

«rosso » e «nero »
Aspettiamo ora le decisioni
della  Commissione ingniren
te, chiamata a chiarire lo
sporco capitolo delle prote-
zioni accordate a Giannotri-
ni. E' appena il caso di ri-
cordare che questo capitolo
& stato aperto qui a Cabni-
zato dalla incriminazione per
falsa testimonianza nei con-
fronti dell'ex presidente del
Consiglio Mariano Rumor. E
come non rammentare che
questa inchiesta era stata af-

fidata. in un primo tempo,
al PM Emilio Alessandrini,
10 stesso che chiese il rin-
vio a giudizio per strage, ol-
tre che per Freda e Ventu-
ra anche per Giannettini?
Quel magistrato venne ucci-
s0. proprio mentre era en-
trato nella decisione di ria-
scoltare tutti i protagonisti
della scandalosa vicenda, dai
terroristi «rossi » di Prima
Linea. ‘Allora,-il 29 gennaio
del 1979. furono i terrori-
sti di Prima Linea a tap-
pargli la bocca. Ora & come
se gli fosse stato imposto il
silenzio per la seconda volta.

Il fatto & che non si vuole
la verita. Gia la verita sul-
la strage era stata mutilata.
Ma ora in Questa sentenza
che cosa é rimasto? Piu che
mai sara necessario I'impe-
gno delle forze democratiche
che. cgn tanto slancio e pas-

sione. si sono battute per
tanti anni per l'accertamen-
to di tutti i retroscena del-
la strage. Pi0 che mai sa
ra necessaria la ferma vigi-
lanza di tutti i democratici.
All'indomani della recente

strage del 2 agosto, a Bolo-
gna. scrivemmo che Ilever-
sione fascista non era stata
stroncata anche grazie ai
mancati approfondimenti su
gli attentati dei '69. program-
mati e messi in atto per sea
tonare ne! nostro paese la
strategia della tensione. E'
una verita che non si deve
dimenticare.

1 verdetto non chiu-
de la battaglia per l'accerta-
mento miella verita. Tutto d
contrario. Da questo scanda-
loso verdetto deve uscire, an-
zi. rafforzato [I’impegno per
riaffermare la matrice fasci-
sta della strage del 12 di-
cembre. la responsabilita de-
gli attentatori che sviluppa-
rono i loro disegni eversivi
contro le istituzioni democra
tiebe dello Stato grazie alle
potenti coperture di cui cer
tornente fruirono.

Ibio Paolucci



Pagina 8 / 1 0 Aprile 1981 / NUOVO PAESE

[talia —

Notizie dall'ltalia —

Notizie dall'ltalia —

e scelte recessive del governo
puniscono redditi e produzione

LIRA SVALUTATA del 6 per cento rispetto alle altre
monete del sistema monetario europeo. Aumento del
tasso di sconto, cioé dell’interesse che la Banca d’ltalia
chiede agli altri istituti di credito, dal 16,50 al 19 per
cento. Aumento delle riserve obbligatorie del sistema
bancario dal 15,75 al 20 per cento sui depositi di nuova
formazione. Drastica riduzione delle spese pubbliche.
Sospensione delle trattative per i contratti del pubblico

impiego, compreso quello
degli  autoferrotranvieri.
Revisione dell’accordo re-

lativo ai medici generici,
la cui applicazione non potra
avvenire prima del 1° luglio
prossimo. Queste le decisioni
piu importanti del drastico pia-
no di emergenza deciso ieri sera
dal Consiglio dei ministri, dopo
convocazioni di vertici, incontri
segreti, contatti con i sindacati,
la confindustria, i partiti della
maggioranza e dell'opposizio-
ne, nel corso di una riunione
svoltasi a Palazzo Chigi in un
clima caotico e, insieme, dram-
matico. Una riunione dalla
quale viene ormai fuori, senza
ombra di dubbio, che questa
primavera sara ricordata come
quella della austerita feroce.
Accanto agli interventi gia
detti e all’approvazione del pia-
no economico a medio termine,
il governo ha poi annunciato
anche un altro «pacchetto» di
misure per colmare il deficit fi-
nanziario dell’lnps (aumento
dei contributi), rallentare I’ero-
gazione delle somme che attual-
mente giacciono presso la teso-
reria dello Stato e che sono gia
state stanziate per le Regioni,
contenere le spese del servizio
sanitario (aumento del ticket
per i medicinali). Approvati
inoltre tre disegni di legge il
primo per interventi nei settori
industriali in crisi, il secondo
per rifinanziare i fondi di do-
tazione delle imprese pubbliche
nel triennio 1981-1983, il terzo
per sostenere le esportazioni.
Per giustificare questa nuova.

durissima stretta, il governo si
e servito della drammatica crisi
della nostra economia, tacendo,
pero, che se siamo giunti a que-
sto punto lo si deve proprio agli
errori ed alla irresponsabilita
dell’esecutivo. Nemmeno di
fronte a tale situazione, comun-
que, sono venuti meno i dissidi,
i contrasti e le polemiche lace-
ranti fra i ministri. All’'uscita
da Palazzo Chigi, infatti, i so-
cialisti hanno tenuto a precisare
che la linea proposta da An-
dreatta era stata battuta (per-
ché le decisioni sono si severe,
ma in un contesto di sviluppo,
di rilancio) mentre il ministre
del Tesoro aveva fatto diramare
un’ora prima un trionfante co-
municato.

Non ¢ un caso, dunque, che
il primo commento alle misure
decise ieri sera, quello cioé del
quotidiano del Pei, [I’'Unita,
pubblica oggi, suoni nel modo
seguente: «Un governo debole
e privo di consenso, diviso al
suo interno, che predicando e
attuando irresponsabilmente la
politica del galleggiamento (la
crisi non esiste, le riforme non
servono, basta solo arrangiarsi)
ha portato il paese sull’orlo del-
la bancarotta, ha improvvisa-
mente inflitto all’economia una
medicina da cavallo, al di fuori
di qualsiasi strategia positiva e
lungimirante»

Ad annunciare implicitamen-
te la drasticita di questo «pia-
no» & stato lo stesso Forlani
in una dichiarazione rilasciata
al TG1, prima che iniziasse la
seduta. «Le misure.
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anche severe, che andiamo ad
adottare, come governo, e quel-
le che verranno adottate dalla
autorita monetaria, non sono di
rassegnazione o di resa, sono
misure di contenimento dirette
a ristabilire le condizioni per-
ché una politica di sviluppo
possa essere praticata. La linea
che indichiamo — ha detto in-
fine Forlani — certo ha pos-
sibilita di successo solo se in-
contra nel paese un maggior
grado di disciplina complessiva,
un maggiore senso di respon-
sabilita a partire dal Parlamen-
to e se incontra anche la col-
laborazione delle forze sociali
e produttive, che muovono la

hl bilancio:'.?

N

vita della societa».

Insomma, una dichiarazione
di stato di guerra, come abbia-
mo detto, rispetto alla quale il
governo cerca di associare sin-
dacati, imprenditori e partiti
dell’opposizione, dopo aver tra-
scinato il paese alla bancarotta,
dopo aver eluso le proprie re-
sponsabilita  regalando, per
esempio, concessioni a catego-
rie privilegiate, come i medici,
e dopo lo spettacolo poco de-
coroso delle spartizioni e delle
spaccature, dei litigi fra i mi-
nistri e fra i partiti della mag-
gioranza.

ROBERTO SEGHETTI

L7 tedia del terremoto

by

Il libro che raccoglie gli scritti di Russo e Stajano € un documento bruciante
della realta di questo paese — Aveva ragione quel contadino...

IL TERREMOTO del novem-
bre 1980 € prima scivolato dal-
le prime pagine dei giornali
a quelle interne e lentamente
sta scomparendo anche da
queste se non fosse per i di-
sordini e i tumulti che di tanto
in tanto punteggiano la vita
di Napoli. Ma il sisma sembra
un evento ormai lontano. Le
dichiarazioni di fede meridio-
nalistiche si sono scolorite.
Aveva ragione quel contadino
che disse: vedrete, adesso tan-
to baccano, ma fra qualche
mese si dimenticheranno di
noi come i sempre avvenuto
per la storia dei cafoni. La
classe dirigente deve far di-
menticare la propria ignavia
e non c’e niente di meglio del
silenzio e delle doppiezze.
Nessuno degli strateghi di
quei giorni ha interesse a par-
lare. Si preferisce divagare sui
«santuari» del terrorismo o far
la conta delle proprie correnti
di partito.

Eppure a Napoli, In Irpinia,
in Basilicata é successo qual-
cosa di destinato a mutare le
sorti del paese, € avvenuto un
fenomeno terrificante (penso
alle migliaia di sepolti vivi la-
sciati morire sotto le macerie)
che nessuno potra cancellare.
Due Italie sono venute in quel-
I’'occasione avanti, come era
gia successo a Firenze, a Ve-
nezia e altrove: I'ltalia del ci-
nismo, dell’incapacita e della
corruzione che ha il potere e
I'ltalia che con il suo slancio
e la sua generosita ha cercato
di surrogare le deficienze delle

di Giulio Goria

Istituzioni, ma meglio sarebbe
dire I’Inettitudine di governi
lontani e occupati soprattutto
a occultare gli scandali.

D volume che raccoglie gli
scritti di Giovanni Russo e di
Corrado Stajano («Terremo-
to», Garzanti, L. 8000) & un
documento bruciante di que-
sta realta, la dice lunga sulle
ragioni per cui le cose in que-
sto paese da tempo vanno cosi
male da far pensare a Moro
che esso noe si sarebbe sal-
vato. Ma c’¢ un prima del ter-
remoto che Induce 1due autori
a notare che le migliaia di mi-
liardi spesi nel sud da tren-
t’aani a questa parte sono fi-
niti nelle mani dell’industria
pubblica e privata del nord,
con la creazione nel Mezzo-
giorno di un’industrializzazio-
ne senza sviluppo e addirittura
falsa, non essendosi neppure
curati i promotori di sapere
se le case erano di fango e
se la terra si sgretolava.

Cosi I meridionalisti di Sta-
to hanno dato «forfait» e han-
no Invitato le popolazioni ad
andarsene. Non meno scon-
certante I’atteggiamento di
parte della cultura: il terremo-
to ha evocato per molti let-
terati 11 personaggio di Con-
rad, Lord Jim, provocando ap-
passionati quanto futili dibat-
titL «Per la cultura italiana
— ci dicono Russo e Stajano
— € come se non fossero mai
esistiti Pasquale VV11lari, Fran-

Leggete

chetti e Soonino, Sturzo, Sal-
vemini, Nittl, Giustino Fortu-

nato, De Viti, De Marco,
Dorso, Gramsci, Zanotti
Bianco, Tommaso Fiore».

Non solo, ma in molti giornali
i rispuntato I’antico veleno
razzista: sono tornati i brigan-
ti. hanno gridato costoro.

Queste sono pagine amaris-
sime, lucide, senza illusioni.
Bisogna leggerle per afferrare
tutta quella complessa realta.
Da una parte ci sono le vit-
time e i volontari, i disoccu-
pati e i camorristi, i contadini
e i borghesi, gli emigranti e
i senzatetto; dall’altra i nota-
bili e i razzisti. Dai mille e
mille episodi di questa cata-
strofe immane noo scaturisce
rassegnazione (ma rassegna-
zione e passivita sono gia oggi
il dietro I’angolo perché I’an-
tico potere i un Proteo dalle
mille braccia e con risorse in-
sospettate) ma un appello al-
la speranza, al cambiamento.
E pero gli indizi che si pos-
sono cambiare davvero sono
pochi e incerti e da Roma si
fa di tutto perché essi si oscu-
rino favorendo tutti i processi
di disgregazione sociale, che
¢ il nude piu terribile di cui
soffre questa parte delia pe-
nisola.

Fra i tanti, ecco un episodio
che dice tanto se non tutto:
neirirpinla si muore, ri gela,
ri impreca. I] giornalista ca-
pita la sera dinanzi alla sede

NUOVOFR

della Regione a Napoli. Tutte
le finestre del palazzo sono
illuminate. Chiede di entrare
per sentire che cosa si stia
preparando nel quartier gene-
rale dell’ente locale. A fatica
ci riesce. Ma scopre che nel
palazzo non c’¢ nessuno, che
gli uffici degli assessori e dei
loro collaboratori sono deser-
ti. E una vecchia truffa che
si rinnova, che «deve» rinno-
varsi. Il sistema sa difendersi,
non conosce | sentimenti che
provocano il rossore, sa che
dove non arriva il paternali-
smo del boss c’e sempre pron-
ta la canna di qualche mi-
tra.

Due Italie sono poste dinan-
zi Funa all’altra. Racconta
una ragazza corsa nel Sud co-
me volontaria ad aiutare | si-
nistrati: «quando sono tornata
a Milano ho faticato a riabi-
tuarmi, a mangiare decente-
mente, a noo dover mettere
i guanti per toccare le cose
infette... Ho fatto fatica a ri-
prendere la vita di prima. Fin-
ché esistono le disparita che
ho potuto vedere, non ho nes-
sun diritto di vivere come vivo.
Stando nei paesi deU’lrpinia
ho capito bene almeno una co-
sa. Ecco, ho pensato, chi paga
la mia vita». C’¢ in queste pa-
role una tremenda verita. Ma
a Roma il potere non I'ha in-
tesa.
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Per I'opposizione
c'e bisogno
di un nuovo governo

IL PCI ha deciso: il governo Forlani deve andarsene.

Nella riunione di

direzione di

ieri, e nelle assemblee

dei due gruppi parlamentari & stato concordato di af-
fidare al sen. Chiaromonte e aU’on. Gambolato il com-
pito di illustrare, nelle due aule parlamentari dove da
oggi comincia il dibattito sulle dichiarazioni dei ministri
finanziari, questi pochi punti: dimissioni del governo

e non partecipazione dei
discussione, poiché sia la
legge finanziaria che il bi-
lancio, cosi come sono stati

presentati, non hanno piu
senso alla luce delle recenti ma-
novre monetarie e creditizie. In
pitu il PCI non ritiene questo
esecutivo un interlocutore cre-
dibile per I'opposizione. La no-
tizia e esplosa nel transatlantico
di Montecitorio, dove si intrec-
ciavano gia diagnosi poco ot-
timistiche sullo stato di salute
del governo, nel primo pome-
riggio di ieri. Il governo I’ha
ritenuta tanto allarmante da
meritare una risposta preventi-
va: Andreatta, al Senato, ha
detto che il governo non puo
abbandonare le proprie respon-
sabilita. Anche i deputati socia-
listi hanno cominciato ad agi-
tarsi. 1l PSI stava fa' cosamente
defilandosi dall’ondata di pole-
miche che sommergeva il go-
verno, ma non senza imbaraz-
zo. Dalla mattina, in un albergo
romano, erano riuniti in con-
vegno gli amministratori socia-
listi. Avrebbe dovuto parlare
Reviglio, e — a conclusione —
Craxi. Ma il ministro delle fi-
nanze non si é fatto vedere, e
il segretario, dopo essere rima-
sto un’ora, € scomparso. Poco
dopo si e saputo che non avreb-
be piu parlato, e che le con-
clusioni sarebbero state a cura
dell’on. La Ganga. De Martino,
Querci e Achilli, con una lettera
a Craxi, chiedevano una riunio-
ne della direzione del partito,
per valutare «i pericoli insiti
nella situazione ed il rischio di
scontri con i sindacati». Nel po-
meriggio, conosciuta la decisio-
ne comunista, anche la sinistra
lombardiana, dopo una fretto-
losa consultazione, ha deciso di
avanzare la stessa richiesta.
Alle difficolta e ai silenzi so-
cialisti fa riscontro una grande
attivita democristiana. Nella
mattinata di ieri si e svolto il
direttivo del gruppo de della
Camera. A colazione si sono
incontrati, alla Camilluccia, i
capicorrente dei due schiera-
menti. In serata, infine, sié riu-
nita l’area Zac. E che la po-
sizione del governo si vada fa-
cendo insostenibile lo si i ca-
pito subito dalla prima di que-
ste riunioni. Gerardo Bianco,
il presidente dei deputati demo-
cristiani, aveva aperto il diret-

palamentari comunisti alla

tivo con un’appassionata difesa
del governo e dei suoi provve-
dimenti, del «preambolo» e del-
la sua linea nel partito. Poi ave-
va parlato Andreatta, per spie-
gare i contenuti e gli effetti del-
la manovra sulla lira e sul cre-
dito. E qui sono cominciate le
sorprese, perché un vasto arco
di membri del direttivo, da Sca-
lia (destra di «Proposta») a Ci-
rino Pomicino (andreottiano),
ha attaccato Andreatta: il pro-
blema, questa é la sostanza dei
discorsi fatti, non € economico,
ma politico. Misure di questa
portata non possono essere ef-
ficaci se non sono sostenute da
un vasto consenso. E questo
consenso non esiste, anzi, c’e
un larghissimo dissenso. Il go-
verno, ha detto Cirino Pomici-
no, ci ha proposto pochi giorni
fa il contratto per i medici,
adesso ci dice cose che vann
in direzione opposta. Non
siamo allora schierarci su

nea di Andreatta, finché i
verno non ci spiega in quale
quadro politico intende muo-
versi. E poiché il ministro del
tesoro aveva annunciato per
questa mattina due suoi incon-
tri, il primo con i ministri de-
mocristiani e il secondo con
quelli socialisti, il direttivo lo
ha invitato a valutare in quelle
sedi il problema dei consensi
politici che, se non risolto, por-
terebbe al fallimento delle mi-
sure economiche.

Alla Camilluccia il clima e
stato piu diplomatico. Fanfani
non era presente perché, in as-
senza di Pettini partito per il
Sudamerica, € lui il presidente
reggente, e non deve immi-
schiarsi in beghe di partito. Gli
altri hanno continuato la di-
scussione cominciata il giorno
prima sulla relazione di Piccoli.
Martedi era gia intervenuto
Andreotti, che si era limitato
a porre una domanda. la”fe
novra monetaria e creditiznHn-
fossa la produzione. Ad essa
vanno quindi affiancate altre
iniziative, che il governo pro-
mette di adottare nel consiglio
dei ministri di domani. Ma con
quali alleanze, chiede Andreot-
ti, pensa di portare avanti la
sua linea? Forse senza il con-
senso del PCI e dei sindacati?
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Lottare
contro
un Potere

deco e
arrogante

di IVANO CIPRIANI

LA SOSPENSIONE del
programma televisivo
«A.A.A. Offresi», ordinata
a poche ore dalla messa
in onda, dal presidente del-
la commissione parlamen-
tare di indirizzo e vigilan-
za, il democristiano onore-
vole Mauro BubNi(jco, non
testimonia soltanto I’arro-
ganza del potere. E un sal-
to qualitativo le cui dimen-
sioni sono politiche e cul-
turali insieme: € il segno
del punto al quale si & ar-
rivati sulla strada della re-
staurazione.

Non ci sono perifrasi
ipocrite che valgano: si sta
in effetti tentando di riaf-
fermare il diritto alla cen-
sura, a censurare sulla ba-
se di opinioni immotivate
e misteriose. Come prima,
ma anche peggio di prima,
perché non si era mai dato
il caso di un personaggio
che avesse I'impudenza di
assumersi in proprio la re-
sponsabilita di un atto tan-
to grave, né si era dato
che un organismo colpito
— nel caso specifico la Rai

"e per essa il suo diret-

e — si adeguasse all’in-

giunzione nonostante

sua palese illegalita.

Abbiamo gia dato il no-
stro giudizio sul program-
ma colpito: si tratta del piu
alto documento di pieta
umana che la televisione
italiana abbia mai prodot-
to. Ma la «pietas» eviden-
temente non & piu cosa di
questo mondo imbarbarito,
in cui i Bubbico credono
di poter fare e disfare a
loro piacimento. Per que-
sto il provvedimento e la
sua immediata quanto ille-
gittima esecuzione non of-
fendono soltanto la nostra
coscienza democratica,
non soltanto | valori di li-
berta in cui crediamo cosi
profondamente, ma la no-
stra cultura, cioé la nostra
volonta di conoscenza, non
come singoli, ma come
membri di una societa.

(Mfcncora ieri ci rimprove-
~“Wano di non avere, anni
addietro, capito i processi
del mercato e quelli del
consumo, i meccanismi
dell'industria culturale -e
quelli  delie tecnologie.
Certo, peccammo molto e
in questi anni ci siamo rav-
veduti, ma nessuno ha mai
ricordato in che tipo di lot-
ta per la liberta fosse al-
lora impegnato il movimen-
to democratico e della si-
nistra italiana. Perdemmo
rare occasioni per sottili
analisi, & vero; ma eravamo
tutti volti a difendere, gior-
no per giorno, la liberta
conquistata e a conquistar-
le nuovi spazi, contro i
Bubbico di allora, contro
schieramenti saldi, arro-
ganti e minacciosi. Ci bat-
tevamo per strappare spa-
zio anche alla possibilita
di molteplici analisi, ma so-
prattutto per fare si che
il libero pensiero e la libera
espressione  diventassero
una realta. E la liberta fos-
se la conoscenza del reale
e non soltanto la possibi-
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Se vincesse il «si» nei referendum sull&borto

Non sarebbe colpita solo la donna

Credo che siano in mol-
ti a domandarsi, in questa
Italia colpita da una crisi
galoppante, nelle zone scon-
volte dal terremoto, nelle
fabbriche dove si lotta per
il posto di lavoro, perché
mai in questi mesi e in
questi giorni si debba tor-
nare a confrontarsi e scon-
trarsi sul tema dell’aborto.
Una domanda, una accusa
precisa della irresponsabi-
lita di chi ha voluto met-
tere in moto la strategia
referendaria contro la leg-
ge 194. A prescindere, co-
me hanno fatto i radicali
(che proposero il referen-
dum sin dal gennaio del
1979. sei mesi, dopo Vap-
provazione della legge) da
qualsiasi valutazione e bi-
lancio sugli effetti della
legge; e a prescindere, co-
me hanno fatto i clericali
del cosiddetto Movimento
per la vita, da una preci-
sa esperienza del nostro
Stato e della nostra socie-
ta (e di tanti altri Stati
e tante altre societa) che

hanno visto il piu totale
fallimento delle legislazio-
ni repressive.

E’ dunque, questa,, una

competizione non cercata e
non voluta né da noi né
dalle grandi masse popola-
ri del paese. E tuttavia es-
sa esige il nostro e il lo-
ro impegno piu largo e ge-
neroso perché vinca il no
contro i due referendum,
radicale e clericale.

La posta in giuoco e
grossa. Si tratta m primo
luogo di decidere se le don-
ne costrette ad abortire de-
vono essere ricacciate o no
nell’orrore dell’aborto clan
destino; se si dovra o no
reinnestafe su una realta
tanto delicata e dolorosa
la logica del libero merca-
to, a danno della salute e
della dignita della danna-
si tratta di sapere se una
legge dello Stato, alla cui
elaborazione e approvazio-
ne c’¢ voluto un impegno
lungo e travagliato, del
paese e del parlamento.

deve essere cassata, non
in nome di esigenze della
nostra societa, ma di due
contrapposte ideologie.

Ma si tratta anche di al-
tro. Questo decennio tanto
complesso e travagliato ha
segnato tuttavia dei passi
avanti sulla via di uno Sta
to piu laico e meno ipo-
crita, piu capace di guar-
dare a certi drammi che
si muovono nella nostra so-
cieta, nella stessa sfera del
eprivato », con un’'ottica
non repressiva e punitiva,
ma piuttosto di impegno
nella prevenzione e sul pia-
no sociale.

Oggi c’e un contrattacco.
Non c’é solo la Confindu-
stria a tentare una offen-
siva contro diritti e condi-
zioni delle masse lavora-
trici. Ci sono anche i pro-
motori del referendum cle-
ricale, che concentrano og-
gi. il laro attacco sulla leg-
ge per l'aborto. Ma uva
loro vittoria significhereb-
be ben di piu che la can-
cellazione di una legge: sa-
rebbe avallo e procedere
concreto di una linea di
restaurazione pia comples-
siva.

La posta in giuoco €
grande. Tanto piu & neces-
sario che grandi masse di
lavoratori, di donne, di gio-
vani siano appieno consa-
pevoli della portata e del
carattere vero del confron-
to a cui siamo chiamati.

Piacerebbe a molti che
la campagna referendaria
ri tramutasse in uno scon-
tro lacerante di principi e
di ideologie. Di scontro fra
chi sarebbe «per » la vita
e chi «contro » la vita;
- per » l'aborto e «contro »
I'aborto: tra « abortisti » e
«antiabortisti ». Non sono
questi i termini e i terre-
ni del confronto.

L’aborto non é stato in-
ventato dalla legge 194.
Cera prima; tanto prima
che la storia di questo
dramma si perde nella not-
te dei tempi. Qui in Italia
e nel monda. C'era I'aborto:

c’era anche una legge pe-

santemente punitiva che
non €& mai riuscita né a
debellarlo né a limitarlo.

E che pero otteneva un ri-
sultato: costringere le don-
ne a abortire in clandesti-
nita; a vedere colpita e fe-
rita in quella clandestinita
salute, vita, dignitd. Una
condanna, certo, per le don-
ne. ma anche un fallimen-
to dello Stato e della so-
cieta.

Ecco allora la prima que-
stione in discussione: voglia-
mo tornare come prima? Pro-
prio questo difatti sarebbe
il risultato di una vittoria
del Movimento per la vita.
L'aborto restituito alla sfera
del reato; quindi il ritorno
in massa all’aborto clande-
stino. all'orrore di quelle
donne costrette alle oiu bar-
bare e disumane pratiche
abortive. Questo, e lo Stato
ridotto nuovamente alla im-
potenza, al disordine di una
legge promulgata e inoperan-
te. Noi diciamo di no. Abbia-
mo sempre rispettato le con-
vinzioni, religiose o no. che
portano al rifiuto dell’abor-
to. Come laici e come comu-
nisti non pensiamo affatto
di essere detentori di un
*meno » di coscienza. L’
aborto non ci piace; tanto
meno piace alle donne che
lo sentono come un trauma
e come una sconfitta.

Ma perché mai dal com-
plesso di queste convinzioni
e giudizi negativi, sia pure
diversamente m.otivati. si do-
vrebbe voi dedurre che lo
Sfato deve tornare a not
pire penalmente? Condan-
nando se stesso alla cecita,
alla impotenza, olla ipocri-
sia. A far finta di non sa-
pere e non vedere quello che
¢ un dramma delle donne t
della societa?

Nella legge 194 noi difen-
diamo molte cose. Difendia-
mo prima di tutto la sua
scelta di fondo: quella novita
positiva di uno Stato che
abbandona l'ottica fallimen-
tare della repressione e della
punizione: e interviene per

Véronique, la protagonista del filmato «A.A.A. Offresi» censurato da Bubbico

lita di trasmettere da cento
punti = diversi lo stesso
«Mazinga» o0 lostesso
«Charlies Angels».

Ora siamo di nuovo al
confronto diretto tra chi
vuole tornare indietro e chi
vuole andare avanti sulla
strada della democrazia. Si
tratta pero di fare scelte
nuove, unitarie, davvero
produttive ed efficaci. An-
che la censura di oggi do-
Vvra e potra essere battuta,
ma in forme diverse, piu
profonde e durature.

La scoperta di un giacimento

Il dirigente di un grande
partito popolare, Enrico
Berlinguer, nel suo appello
alle donne per I'8 marzo,
scriveva tra Ialtro: «L’o-
biettivo & chiaro: mirare a
spegnere nelle donne la vo-
lonta e la fiducia nella_pos-
sibilita di cambiare, inge-
nerare in _loro lo scettici-
smo e la rinuncia a lottare,
spingerle a non credere pit
in se stesse e nella propria
enorme forza collettiva.
Neo-liberismo,  pensiero
negativo,  neo-oscuranti-

smo, filosofia dell’evasione,
individualismo hanno fatto
una tacita o inconsapevole
lega e, da sponde diverse
e opposte, si danno la ma-
no». Non amiamo_le cita-
zioni, ma questa ci_e sem-
brata utile per individuare
alcuni dati politici e cultu-
rali. L’atto di censura com-
piuto nei confronti di
«A.A.A. oiTresi» si colloca
infatti, consapevolmeitte,
nel piano di quella grande
lega di cui Berlinguer par-
lava.

Petrolio in Sicilia: questa volta sembra proprio di si

CATANIA — Gauto ottimi-
smo dopo I'annuncio uffi-
ciale (dato a Milano dalla
Momtedison) della scoper-
ta di un «discreto » giaci-
mento di_petrolio nel cana-
le di* Sicilia. Secondo alcu-
ni. Infatti, la scoperta
avrebbe importanza tale da
provocare una rivoluzione
energetica nel sud. Il po-
sto. Individuato a 25 chilo-
metri dalla costa sud orien-

tale siciliana, ad una pro-
fondita di circa 2600 me-
tri. ha una capacita di 3.500
barili al giorno, pari a 500
tonnellate. Ma le ricerche
non sono ancora finite ed e
probabile che il giacimento
sia pit consistente di Quan-
to si creda.

E' stato fatto osservare
che se si trattasse realmen-
te di un giacimento mode
sto: la Montedison non si

sarebbe «sbilanciata » in
questo modo, dando notizie
ufficiali al giornalisti dopo
mesi di riserbo assoluto,
spezzato saltuariamente da
indiscrezioni mal smentite.
DI qui lo ottimismo degli
addetti economici siciliani
che attribuiscono al pozzo
scoperto un’importanza M-
tale per I’economia di tutti
U Meridione. 'La scopérta,
del resto, cade proprio alla

vigilia dell’entrata In fun-
zione del metanodotto Al-
geria-Italia: e questo nuovo
«fatto clamoroso » potreb-
be ulteriormente modifica-
re U quadro economico del
Mezzogiorno che gia va in-
contro ad una riduzione dei
costi energetici.

Antonello Francie*

fare liscire [I'aborto dalla
clandestinita, per assistere
le donne costrette ad abor-
tire, per prevenire. Si, per
prevenire, finalmente.

Oggi il mondo cattolico,
nella varieta delle sue e-
spressioni politiche e ideali,
¢ chiamato a valutare ap-
pieno cosa abbiano signifi-
cato per il paese quei ritardi
e quei dinieghi che sono sta-
ti e sono propri dei suoi
gruppi dirigenti, improntan-
do e determinando le scelte
detto Stato. Perché I'aborto
non e frutto della scellera-
tezza delle donne: é frutto di
altre cose. Di una contrac-
cezione troppo alungo impe-
dita e deprecata; di un mi-
stero che si & voluto man-
tenere sul problema della
sessualita, del rapporto uo-
mo-donna. ritardandone uno
sviluppo positivo

; di una societa
la cui mancanza di prospet-
tive e di certezza ha pure
un suo riverbero sui proble-
mi della generazione.

Cosa si vuole oggi? Riget-
tare la responsabilita di tutto
cio sulle spalle delle donne?
0 limitarsi a una autocriti-
ca tardiva, purché intanto le
donne che abortiscono torni-
no nelle aule dei tribunali
o svi tavoli dette mamma-
ne? E in nome di che cosa?
Leggo: «Per seivare delle
vite » No. L'esperienza di
tutto il mondo dice che per
la via delle pene e dei tri-

bunal’, vite non se ne sono
mai salvate: anzi si ¢ mes-
sa a rischio la vita delle
donne. In nome di un prin-
cipio religioso da affermare?
Via! Le gerarchie ecclesia-
stiche hanno gia detto che
ove. anche vincesse il Mo-
viménto per la vita, quella
legge pure tanto deturpata
non sarebbe accettabile mo-
ralmente. giacché consente il
ricorso a un limitatissimo
aborto terapeutico. E di fat-
to quella proposta non ri-
soecchia dei «principi » &
piuttosto I'espressione di una.

ideologia ottusamente re-
pressiva di fronte al dram-
ma dell’aborto e della per-
sona della donna, che di-
venta solo un corpo di cui
il medico decide.

Non & un caso che la to-
talita delle donne dei partiti
laici e di sinistra, che la qua-
si totalita dei movimenti del-
le donne si mobiliti contro
onesta prospettiva. Non & un.
raso che dalle donne delle.
Adi venga una voci; di sof-
ferta riflessione- E non & un
caso che. malgrado gli im-
properi di Pannetta, venga
un-no alla proposta radica-
le. Qnelia proposta radicale
tutto improntata a una ideo-
logia dell'aborto come *di-
ritto=: e a uno ideologia del-
lo Staio come ente che puo
solo o punire o rinunc.ia.re a
punire. Una proposta cosi
estranea e contrario a tutto
cio che & venuto maturando
nel complesso del movimen-
to dette donne, che hanno
lottalo per far sortire I'abor-
to dalla suo solitudine e pri-
vatezza; per essere aiutate a
liberarsene; e non lo hanno
fatto per essere restituite, in
nome di una astratta « liber-
td ». alla privatezza e atto
solitudine del libero mer-
cato.

Le lotte delle donne: quel-
le lunghe ed esplosive per
ottenere uno legge sull’abor-
to; quelle piu sotterranee per
farlo applicare, per strap-
pare un consultorio, per co-
noscere la contraccezione,
per creare un rapporto nuo-
vo fra maternita e societa.
Mai come oggi Vinsievie del-
le forze popolari e democra-
tiche é stato chiamato a ri-
flettere su tutto cido che le
donne hanno tenacemente
fatto emergere dalla sfera
del privato per proporlo
alla collettivita come una
materia dolorante, ma anche
carica di infinite sollecita-
zioni verso l'uomo, la socie-
la, lo Stato.

Un disastroper
lefabbrichette

Protestano i piccoli industriali

ANCHE i piccoli industriali
della Confindustria e della
Confapi si sono schierati contro
i provvedimenti governativi.
Un discorso particolarmente
duro & stato pronunciato ieri
dal presidente uscente Marcello
Modiano (ha preso il suo posto
Giuseppe Picchetto) il quale ha
detto che «le decisioni del Con-
siglio dei ministri di domenica
scorsa hanno il senso della di-
sperazione e della sconfitta. La
stretta creditizia — ha aggiunto
— & un gioco d’azzardo che
penalizza le imprese». Ancora
piu preoccupata la reazione di
Giuseppe Spinella, presidente
della Confapi: «ll costo del de-
naro — ha detto — & ormai
proibitivo per le piccole e medie
imprese che non potranno con-
trarre debiti se non a rischio
di collasso a breve o medio ter-
mine. Siamo costretti a tirare
i remi in barca — ha aggiunto
— con pregiudizio purtroppo
della produttivitd nazionale e
della capacitd occupazionale».

Marcello Modiano, che ha
parlato ieri all’assemblea dei
piccoli industriali per il rinnovo
delle cariche, ha tracciato un
quadro decisamente pessimisti-
co, della situazione. Da anni
— ha detto — dalla conclusio-
ne del miracolo economico I'u-
nica politica che abitualmente
_si afferma é quella della ma-
novra monetaria di fronte alla
negazione della razionalita eco-
nomica ed allo sgretolamento
della razionalita democratica,
schiacciati dall’ltalia delle cor-

porazioni, la restrizione mone-
taria € usata ancora una volta
come misura estrema ed obbli-
gata per evitare la bancarotr
ta».

Il presidente uscente dei pic-
coli industriali della Confindu-
stria ha parlato dei sindacati
riferendosi alle decisioni di
Montecatini e ha affermato che
la piattaforma di Cgil-Cisl-Uil
comporta una penalizzazione
ancora piu grave per le piccole
e medie imprese. Secondo Mo-
diano, Iintroduzione dello sta-
tuto dei lavoratori nelle piccole
imprese va contro la realta del-
le piccole aziende «dove il le-
game di collaborazione fra im-
prenditore e prestatore d’opera
& basato sulla fiducia e il ri-
spetto reciproco».

All’assemblea della
Confindustria & intervenuto il
presidente Merloni e il vice
Mandelli il quale ha rincarato
la dose rispetto al discorso da
"falco” pronunciato martedi
scorso. «l lavoratori ha dettq
— dovranno cominciare a fare
quei sacrifici che da dieci anni
a questa parte non hanno mai
fatto dato che da dieci anni »
questa parte il reddito & sempré
aumentato».

F. R,
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Come si vive nella citta terrorizzata da un killer razzista

Rapporto dal
Atlanta dove per |

fronte di

bimbi

neri e sempre coprifuoco

servizio di BIMBA DE MARIA

ATLANTA (Georgia), 22 — Ad Atlanta non si parla
che di bambini, ma i bambini non si vedono mai.
Sembra che la citta se li sia ingoiati. Sono bastati
tre giorni, passati per le strade e in una corsa frenetica
tra i punti caldi dove si raccolgono informazioni sul
mistero dei venti ragazzi assassinati (due sono scom-
parsi) dal «mostro», tra le sedi centrali e locali della
Polizia, tra le scuole, le chiese, i centri sportivi e le

sedi dei giornali per ren-
dersi conto che i veri pro-
tagonisti — ovvero i bam-

bini dai sette ai quindici
anni — vivono come se fossero
in guerra. Una guerra tutta par-
ticolare, perché il cibo non
manca e le trincee sono diven-
tate le pareti delle case. Piccoli
e grandi vivono in uno stato
di autoesaltazione, come se la
vita fosse diventata il soggetto
di un film.

Probabilmente non si riusci-
ra mai a trovare l’assassino o
gli assassini; non si sapra ma
se sia un maniaco, oppure un
gruppo o una setta di fanatici;
se sia bianco o nero; se porta
sul braccio il tatuaggio del «Ku
Klux Klan»; se sia un poliziot-
to, un prete uno sportivo. Ma
anche se lo stato d’allarme fa-
cesse scomparire per sempre il
«Killer», questi ragazzi di At-
lanta rimarranno segnati per
tutta la vita. 1l trauma che stan-
no vivendo crmai da molti mesi
non potra essere sanato ne dai
programmi speciali né con le
sedute psicanalitiche nelle scuo-
le; e a poco servira anche il
milione e mezzo di dollari che
Ronald Reagan ha inviato per
il piano di prevenzione e di aiu-
ti.

Per la prima volta nella storia
del crimine che attecchisce in
societa come questa, la psicosi
sta coinvolgendo una comunita
di cittadini — i bambini — nel
momento piu delicato della lo-
ro formazione, durante il primo
contatto con il mondo esterno,
quando piu hanno bisogno di
protezione, ma anche di aria
aperta, di liberta fisica e psi-
cologica.

Al contrario, una delle carat-
teristiche dello stato di emer-
genza ¢ che i ragazzi sono ob-
bligati a muoversi sempre a
portata d‘occhio di qualcuno.
Poi, quando scatta il coprifuo-
co, cioé quando il sole tramon-
ta, tutti attaccati alla tv, senza
pit im cinema’ un ballo, la pas-
seggiata per il quartiere fino al
centro. E se un genitore non
fa in tempo a tenere sotto con-
trollo la propria truppa, scatta
I’allarme del vicinato e delle al-
tre. famiglie fino a quando il
«ribelle» non viene riacciuffato
e riportato a casa. 1l rombo de-
gli elicotteri materializza la psi-
cosi che si & insinuata nelle vie
cittadine e lungo i quartieri po-
veri dei neri, ma che ha scalato
anche la collina dei ricchi bian-
chi € raggiunto perfino le re-
sidenze dei neri che si sono gua-
dagnati denaro e autorita negli
ultimi anni.

Atlanta, orgogliosa citta della
Fenice, distrutta e risorta alme-
no tre volte negli ultimi cento
anni, rasa al suolo dagli «yan-
kees» del generale Sherman,
dalla civilta industriale che per
innalzare distrugge e che pei
dare lavoro sfrutta; dal cemento
che ha tolto ogni profumo alla
terra; Atlanta che ha la Coca
Cola, Martin Luter King e un
governatore come Jimmy Car-
ter che é stato per quattro anni
alla Casa Bianca; Atlanta, citta
invitante, porta del nuovo sud
che riceve oltre mille voli al
giorno, piccola New York, pic-
cola Las Vegas, ordinata, pulita
e accogliente, dove la vita costa
la meta, che ha soppresso i lo-
cali delle «luci rosse» e man-
tenuto migliaia di chiese, che
non & un ghetto nero e neppure
una sede del «KKK», che ha
sostituito i platani e gli alberi
di pesco con quelli di plastica
con le lucette, Atlanta sembra

una citta spettrale, chiusa den-
tro un mistero di cui lei stessa
si vergogna. «Quando ad una
cittd togli i bambini» — dice
Coretta King— «é come ferirla
a morte nella parte piu sana
e vitale».

| bambini di Atlanta, come
quelli di ogni citta americana,
non sono uguali tra loro. E oltre

mento certo in mano e, comun-
que, abbiamo deciso un drasti-
co silenzio stampa»); parallela-
mente gli inquirenti, gli Sherlok
Holmes dal naso piu sottile
d’America, gli agenti dell’FBI,
non riescono a decifrare i «gu-
sti» dell’lomicida e non sanno
chi potrebbe essere la prossima
vittima. 1 colpiti sono tutti neri
(solo due le bambine, di cui
una é stata violentatal non tut-
ti erano ragazzi di strada (solo
cinque avevano qualche piccolo
precedente penale o facevano
da corrieri della droga), alcuni
erano figli della «middle-class»,
tutti sono stati avvicinati quan-
do erano soli. Non esiste un
solo testimone; non si conosce-
vano, non facevano parte dello
stesso gruppo o della stessa

Una manifestazione per le strade di Atlanta dopo l'uccisione
del ventiduesimo bambino nero

alla piu antica differenza tra
ricchi e poveri.il «killer» ha raf-
forzato un’altra antichissima di-
scriminazione: quella tra bian-
chi e neri. Cosi che se il «bu-
sing» (con un autobus i bam-
bini vengono trasportati da una
scuola comunale di un quartie-
re ad un’altra per favorire I’in-
tegrazione razziale) non é riu-
scito in questi anni a rompere
le barriere razziali, i bambini
neri di Atlanta, oggi, hanno un
motivo in piu per sentirsi «di-
versi» dai loro coetanei bianchi.
Su due piccoli neri che nascono
negli Usa, uno e destinato a
vivere per strada, da povero;
e un nero ha due probabilita
in piu, rispetto ad un bianco,
di subire abusi e violenze, per-
sino da parte dei suoi stessi pa-
renti. Nel riformatorio della
contea di Fulton, su 300 ragazzi
il 90 per cento sono neri; ogni
anno nella citta sette bambini
neri vengono uccisi. Quasi tutti
vivono per strada di piccoli
espedienti, di mance, di traffi-
Ci.

Se lo stesso governatore della
pubblica sicurezza, Lee Brown,
un nero sui 35 anni dall’aria
cordiale e paterna, non riesce
a dare I’«identikit» dell’assassi-
no («Non abbiamo nessun eie-

NEW YORK, 25 — 1l risen-
timento dei paesi africani nei
confronti degli Stati Uniti cre-
sce ogni giorno, e si sta gene-
ralizzando. Era gia rilevante
settimane fa, quando venne
I'annuncio della decisione di
Reagan di dare aiuto materiale
e politico ai ribelli secessionisti
antiangolani di Jonas Savimbi;
ed & ormai un coro quasi con-
corde di protesta e preoccupa-
zione oggi; dopoché si é saputo
di un incontro (segreto, o co-
munque «riservatissimo») fra il
rappresentante statunitense alle
Nazioni Unite, signora Jeanne
Kirkpatrick, e il capo dei servizi
informativi (lo spionaggio) del-
le forze armate del Sud Africa,
generale Van Der Westerhui-
zen. L'incontro e avvenuto il
15 marzo scorso. La Casa Bian-
ca e il Dipartimento di stato
hanno fatto di tutto per tenerlo
nascosto, anzi alle prime rive-
lazioni di esso hanno tentato
di smentirlo. Ma la veritd ha
fatto presto a venire a galla:

scuola. Un elemento avevano
perd in comune: sia i piccoli
che. i pit grandi erano erano
dotati di personalita spiccata,
molto autonomi se non ribelli,
abituati a vivere fuori casa, non
sopportavano rimproveri o or-
dini da nessuno. «Mamma non
ti preoccupare, a me nessuno
puo torcermi un capello. lo so-
no furbo e so difendermi» ave-
va detto Patrick Baldazar alla
madre per strappare il permes-
so di andare a pattinare sulla
pista di ghiaccio. Fu trovato un
mese dopo fuori della citta,
dentro un mucchio di rifiuti.
Sul suo corpo, come su quello
di molte piccole vittime, non
sono stati rilevati segni di col-
luttazione. Il piccolo grande
Baldazar non ha avuto neppure
il tempo di difendersi.

Mi dice il commissario della
pubblica sicurezza, Lee Brown,
che sta rischiando il prestigio
di fronte alla comunita nera:
«Abbiamo piu speranze nel
prevenire il prossimo delitto
che mettere le mani sull’omici-
da. In casi analoghi, I’assassino
e stato scovato per un puro ca-
so». Quindi mi mostra i mucchi
di «depliant» del programma di
emergenza e prevenzione diffu-
si in tutta la citta ai genitori:

un decalogo dei pericoli, un
elenco dei consigli utili, una li-
sta dei disturbi fisici e psichici
che possono scattare nei piccoli
sottoposti allo  «stress» della
paura.

Il «Committe to stop chil-
dren’s murders» si trova nel
centro fondato da Martin Lut-
her King, sulla Aubum Street,
I’'unica strada dove ancora é ri-
masta in piedi qualche vecchia
casa di legno che ricorda il sud
delle piantagioni, del cotone, e
dei platani. Il resto & I’Atlanta
del Duemila, la stella del nuovo
sud industriale, dove i gratta-
cieli di ogni forma, tondi, qua-
drati e triangolari, si specchiano
I’'uno dentro I’altro rilanciando
I'immagine di ricchezza e soli-
dita. L’assemblea e stata pub-
blicizzata sui giornali della citta
ed e assolutamente aperta: c¢
Coretta King, molti preti delle
diverse chiese protestanti e
qualche autorita cittadina. Per
il resto una folla di donne, tutte
nere. Camille Bell, madre di Jo-
seph, e Venus Thaylor, madre
di Terry (due delle piccole vit-
time), le stesse donne che sono
andate ad Harlem per la marcia
pacifista, espongono il pro-
gramma dell’associazione. Ce
I’hanno con la polizia perché
si & mossa troppo tardi; con
il presidente Reagan perché ha
mandato solo una manciata di
soldi; con i «Guardian Angels»,
che vengono armati di bastoni
fin da New York e che con-
tribuiscono a creare nuova vio-
lenza in citta; con i politici che
anche in questo caso vogliono
raggiungere il primato di essere
riusciti a risolvere il «caso». So-
no le uniche che rivolgono la
parola direttamente ai bambi-
ni-ragazzi seduti per terra:
«Non dovete avere paura», gli
dicono, «dovete parlare con
noi. Siete diventati improvvisa-
mente dei piccoli ometti, e do-
vete farvi rispettare. Vedrete
che se voi ci aiuterete, tutto fi-
nira». E un momento di grande
tensione, per il pubblico e per
i ragazzi. Uno di dodici anni
prende la parola, gli altri sor-
ridono imbarazzati dietro di lui:
«Non abbiamo paura. E di chi
dovremmo averla se non lo co-
nosciamo? Vogliamo tornare ad
essere liberi». La dichiarazione
di principio crea un certo cla-
more, molti commenti e persino
schieramenti diversi. Le madri
dei ragazzi che hanno parlato
in pubblico si alzano, e con ge-
sti di rimprovero, se li portano
via. La paura, come l'appren-
sione, genera paranoia a catena;
e ancora una volta i ragazzi
sembrano vittime che non pos-
sono difendersi. Oltre al «mo-
stro» dietro I’angolo, devono
sopportare i programmi specia-
li, una doccia di consigli e di
aiuti; sicché finiranno per non
avere piu il coraggio di essere
loro stessi.

Oma coro anti-Reagan
dei delegati africani

dal corrispondente JOHN CAPPELLI

I’hanno rivelata fonti insospet-
tabili dell’organizzazione inter-
nazionale.

| fatti inquietanti legati a
questa vicenda sono due e si
collegano alla «nuova politica
africana» dell’amministrazione
statunitense: si tratta della linea
interventista a favore della sov-
versione contro Stati sovrani
dell’Africa australe come I’An-
gola, il Mozambico, lo Zimbab-
we; e del riavvicinamento —
«clamoroso e immorale», come
I’hanno definito parecchie dele-
gazioni africane all’Onu — fra
Washington e il regime razzista
di Pretoria, riavvicinamento
che si concretizzera, secondo
ogni previsione, con l'invito al

primo  ministro sudafricano
Botha e visitare, forse entro la
fine del prossimo mese di apri-
le, la capitale americana.

Si nota, come segno indiscu-
tibile della svolta americana
pro-Pretoria, che mentre I'am-
basciatore di Carter alle Nazio-
ni Unite, Andrew Young, fu co-
stretto alle dimissioni per avere
incontrato «clandestinamente»
I'osservatore permanente del-
I’Organizzazione per la libera-
zione della Palestina, Zehdi
Terzi, I’attuale delegato di Rea-
gan ha ricevuto il pieno soste-
gno di vasti settori dell’lammi-
nistrazione dopo la sua inizia-
tiva «ispirata» di tenere collo-
qui con I'importante personali-
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Responsabilita del governo italiano

Y

E In crisi a Toronto
Il comitato consolare

"Il presidente del comitato
consolare di Toronto
(CAIT) Antonio Mazzotta,
esponente delle ACLI, si &
dimesso dalla carica in se-
gno di protesta per il ritardo
della concessione del contri-

Khomeini:
tutti zitti

finchéc’e
la guerra

TEHERAN, 18 — Khomeini
ha imposto ieri la fine delle po-
lemiche tra i laici che sosten-
gono il presidente della Repub-
blica, Bani Sadr, e i clericali
che fanno capo al primo mi-
nistro Rajai, «in nome del bene
del paese e della vittoria sugli
invasori iracheni». Egli ha or-
dinato la sospensione dei pub-
blici dibattiti ad alto livello «fi-
no alla fine della guerra».

Dopo aver riunito tutti gli
esponenti del regime mentre in-
furiavano le polemiche sugli in-
cidenti di piazza del 5 marzo
(della cui responsabilita i cle-
ricali ""accusano Bani Sadr), il
capo indiscusso della rivoluzio-
ne iraniana ha dato ieri alla
classe politica nuove direttive.
La prima rigurda la costituzio-
ne di una commissione, incari-
cata di indagare le lamentele
circa la condotta della guerra
e su altre polemiche tra le au-
torita dello Stato. La commis-
sione — ha ordinato Khomeini
— adottera le sue risoluzioni
mettendole ai voti, voti che sa-
ranno espressi anche dai rap-
presentanti del presidente della
Repubblica, dei suoi oppositori
e dello stesso Khomeini. La
commissione, fra I’altro, dovra
sorvegliare il contenuto dei no-
tiziari radiotelevisivi e dei gior-
nali. Subito dopo quest’annun-
cio, la Tv iraniana ha annullato
un dibattito fra Bani Sadr e
i suoi detrattori sugli incidenti
del 5 marzo in cul si ebbero
una quarantina di feriti.

ta del regime razzista sud afri-
cano. E chiaramente questo il
segno della «svolta», che tutta-
via non & destinata a restare
senza effetti nei rapporti gene-
rali fra gli Stati Uniti e i Paesi
sovrani dell’Africa. All’ostilita
dello schieramento progressista
africano, che é di antica data
a causa della politica antiango-
lana perseguita da Washington,
si somma infatti — ormai —
quella di molti paesi moderati
che non possono trascurare gli
effetti che le scelte filo suda-
fricane di Reagan provocheran-
no a livello deU’opinione pub-
blica del Continente. Si sa, per
esempio, che la Nigeria — pae-
se nettamente filoccidentale —
ha deciso di «riflettere» ulte-
riormente prima di appoggiare
(come aveva annunciato tempo
addietro) le iniziative statuni-
tensi tendenti a «bloccare le in-
filtrazioni gheddafiane nel cen-
tro dell’Africa». E I’'esempio di
Lagos — si dice a New York
—’ non potra restare isolato.

buto finanziario da parte del
governo italiano. Senza fon-
di, senza presidente e con un
Consiglio direttivo indeciso
sul futuro, il CAIT é cosien-
trato in piena crisi proprio
nel momento in cui si appre-
stava a varare il programma
per il 1981 che prevedeva,
tra l’altro, I’organizzazione
di un convegno sulla sicurez-
za sul lavoro in collaborazio-
ne con il ministro del Lavoro
dell’Ontario. Purtroppo tutti
i programmi sono stati so-
spesi perché il CAIT si é tro-
vato nell’impossibilita di as-
sumere impegni finanziari.

Il CAIT di Toronto & I'u-
nico comitato consolare in
tutto il Canadache ha.un’as-
semblea composta da oltre
settanta associazioni, tra le
quali le maggiori organizza-
zioni che operano nel campo
dell’emigrazione. Una parte
dei membri del consiglio di-
rettivo viene eletta diretta-
mente dai residenti italiani
nella circoscrizione consola-
re di Toronto. Il presidente
onorario & lo stesso <~ u>le
generale d’ltalia Pie”Bligi
Conti.

Fino ad ora, considerata
la modestia dei mezzi a di-
sposizione, il CAIT aveva
svolto un ruolo positivo di
promozione degli interessi e
della tutela degli emigrati.

Con la crisi attuale, che si
verifica proprio nel momen-
to in cui si fanno piu palesi i
ritardi per [|’approvazione
della legge istitutiva dei co-
mitati consolari, il CAIT
viene meno anche alla fun-
zione di facilitare un passag-
gio organico dai comitati at-
tuali a quelli elettivi

Il nostro auspicio é che il
rapporto tra il CAIT, le au-
torita consolari ed il ministe-
ro degli Esteri italiano sia ri-
preso nella massima chia-
rezza nell’interesse gi“HKkle
della numerosa collettmta i-
taliana di Toronto, (f.f.)

A Sidney
Reagan

non piace

SYDNEY, 17 — Secondo il vi-
ce primo ministro australiano
Anthony, il suo governo non
appoggera il presidente ameri-
cano, Ronald Reagan. nelle sue
iniziative (invio di armi) a fa-
vore dei ribelli che combattono
I’occupazione sovietica in Afga-
nistan. In una conferenza stam-
pa tenuta a Singapore dove si
trova con una delegazione com-
merciale diretta in  Medio
Oriente, Anthony ha anche det-
to che I’Australia «non vuole
esportare sovversione in nessun
paese del mondo».

Benché la posizione del go-
verno di Canberra in politica
internazionale coincida in gene-
rale con quella della Casa Bian-
ca, la dichiarazione-del vice pri-
mo ministro rivela un’altra im-
portante divergenza fra i due
overni, dopo fl disaccordo sul-
e relazioni con Taiwan e sugli
aiuti ai paesi del Terzo mondo.
Il «no» dell’Australia alla nuo-
va politica inaugurata dagli
Stati Uniti, segue ai poco quel-
lo di un altro paese amico,, il
Canada. Ad Ottawa, anzi, una
settimana fa Ronald Reagan fu
contestato da migliaia di ‘mani-
festanti i quali interruppero
perfino il suo discorso di saluto
all’aeroporto. 1l presidente
USA si dimostro sorpreso e
contrariato per I’accoglienza,
per di piu contrassegnata da
una forte manifestazione an-
ti-americana per la sua politica
in Salvador in favore di una
Giunta militare che governa,
con una spietata repressione,
quel paese. e
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L ‘offensiva di destra
approfondisce la crisi
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eagon va ad una guerra
la persa dalla ThaUher

i Una massiccia controf-
fensiva di destra si & svi-
luppata negli ultimi anni
su scala internazionale gra-
zie al varco aperto dalla
crisi delle cosiddette poli-
tiche keynesiane e dello
Stato chiamato «assisten-
ziale » che ne era il ri-
sultato: una controffensiva
di stampo conservatore, re-
stauratore di antichi privi-
legi, qualche volta decisa-
mente reazionario.

Se molti sono i tratti co-
muni o tra loro collegati,
le manifestazioni sono pe-
ro assai diverse da paese
a paese. NeUTnghilterra,
che ne é stata anche il pun-
to di partenza, la controf-
fensiva ha assunto I’aspet-
to del biennio conservato-
re ad oltranza della signo-

ra Thatcher. Negli Stati
Uniti quello dell’avvento
alla Casa Bianca di Rea-

gan col suo seguito di espo-
nenti di una nuova destra
bellicosa e aggressiva. Al-
tre manifestazioni hanno
gia investito o minacciano
di investire quelle rocca-
forti della socialdemocra-
zia europea che sono i pae-
si scandinavi e la stessa
Germania occidentale. Ma
cid che in tutti questi pae-
si € ancora spinta conser-
vatrice neH’ambito di un
sistema di governo demo-
cratico diventa in Spagna
colpo di Stato di generali
faziosi e in Turchia aperta
dittatura militare. 1l che
lei dice come una preoccu-
pante minaccia per la de-
mocrazia sia racchiusa nel-
la controffensiva di destra
anche se sinora questa si

& palesata soprattutto in
forme legalitarie o parla-
mentari.

Oggi noi abbiamo pero

un secondo dato su cui ri-
flettere. Pud vantare un
qualsiasi risultato benefi-
co la controffensiva di de-
stra? La risposta & senz’al-
tro negativa. L’esperienza
Inglese e quella che per
.la sua durata consente un
giudizio piu preciso. Essa
si sta rivelando un disa-
stro. Nonostante la nuova
ricchezza rappresentata dal
petrolio del Mare del Nord,
la Gran Bretagna conosce
ja peggior crisi degli ulti-
mi cinquant’anni: una cri-
»i che, con la caduta ver-
ticale dell’industria mani-
fatturiera (calo del 15%
della produzione nell’anno

scorso) e con oltre due
milioni e mezzo di disoc-
cupati (probabilmente, tre

milioni entro quest’anno)
comincia a ricordare sotto
certi aspetti quella, tragi-
camente famosa, del 1930.
Oggi la Thatcher ¢ riusci-
ta a provocare il malcon-
tento degli operai, che era-
no le vittime predestinate
della sua politica, ma an-
che quello di vasti ceti im-
prenditoriali, che in teo-
ria almeno dovevano inve-
ce avvantaggiarsene. Seb-
bene parzialmente ridotta,
I'inflazione resta a livelli
molto elevati, al di 1a del
13%.

Rischi analoghi attendo-
kno al varco il programma
economico di Reagan, an-
cor piu drastico di quello
della Thatcher, condiziona-
to com’é dal massiccio au-
mento delle spese militari.
L’America non & ringhil-

Non hanno ottenuto un solo
risultato positivo per |’economia
i conservatori ad oltranza
I problemi che stanno di fronte
alle sinistre

terra, dicono 1 fautori di
quel programma per met-
tere a tacere i segnali di

allarme che vengono dall’
esperienza inglese. Reagan
e i suoi uomini prometto-
no sia di domare I’inflazio-
ne, sia di rilanciare l'eco-
nomia. Ma gia sono molte
le voci autorevoli che si
levano, dentro e fuori de-
gli Stati Uniti, per dire
che non riuscira a realiz-
zare l'uno o l’altro obiet-
tivo e, probabilmente, né
I’'uno, né [I&altro. Perfino
sul conservatore Economist
di Londra un economista
gli ha profetizzato che por-
tera il paese a un’inflazio-
ne del 15%. Pur senza fa-
re un mito dei sondaggi di
opinione, noi ci limitiamo
a registrare che a due me-
si dal suo insediamento
Reagan gia registra il piu
basso indice di consenso
presso il pubblico america-
no fra quelli segnalati, a
eguale distanza di tempo,

per tutti 1 presidenti ame-
ricani degli ultimi vent’an-
ni (Carter compreso, si in-
tende).

Attendiamo pure lo svi-
luppo degli eventi. Sin d’
ora si puo perd constatare
che la destra al potere non
ha per il momento al suo
attivo un solo effetto posi-

tivo. Lungi dall’awiare a
soluzione la crisi, cssj ne
aggrava tutti i fenomeni.

A questo punto ci si po-
trebbe- anche chiedere per-
che allarmarsi. Se il suo
insuccesso e tanto eviden-

te. non si puo forse rite-
nere che sia gia condanna-
to? Purtroppo le conse-
guenze non sono affatto
cosi automatiche. Non lo
sono, in particolare, per-
ché la destra pud tuttora

avvantaggiarsi delle serie
debolezze che, di fronte ad
essa, continuano a manife-
stare le sinistre. Occorre,
a nostro parere, segnalar-
ne almeno tre.

Occorre superare le
lacerazioni a sinistra

La prima é costituita dal-
le lacerazioni storiche del
movimento operaio euro-
peo che, almeno in Euro-
pa, ¢ la componente fonda-
mentale della sinistra. La-
cerazioni che, appunto per-
ché storiche, non possono
essere liquidate con sem-
plici atti di volonta, né con
la proposizione di modelli
unici, sia pure validi sol-
tanto, come oggi si dice,
per I’occidente. Quasi non
bastassero le esperienze di
tanti paesi a mettere in
guardia contro queste sem-
plificazioni, vi € adesso il
profondo travaglio del la-
burismo britannico (anco-
ra pochi mesi fa proposto

appunto come modello) a
dirci come le divisioni pos-
sano ripresentarsi in Euro-
pa anche lungo versanti
che non sono quelli clas-
sici, cui siamo piu abitua-
ti, fra socialisti e comuni-
sti. Eppure tutti i proble-
mi del mondo di oggi esi-
gono che quelle fratture
siano superate.

La seconda debolezza vie-
ne dalla difficolta che la
sinistra incontra nel conce-
pire e formulare una poli-
tica di progresso in una
situazione di crisi che in-
veste il mondo su piani di-

versi: difficolta che ovvia-
mente diventa pid acuta
quando, al di la delle

enunciazioni, si tratta di
organizzare il consenso at-
torno a un indirizzo poli-
tico. La vecchie ricette
keynesiane, di cui si era
sinora accontentata la so-
cialdemocrazia al potere,
non bastano piu. | proble-

mi da risolvere, msu scala
nazionale come su scala
mondiale, sono di ben al-

tre proporzioni ed esigono
risposte ben piu audaci.
Facciamo un solo esem-
pio. Uno degli slogan di
cui si & avvalsa la destra,
specie in America, ¢ la ne-
cessita di una cosiddetta
economia che stia «dalla
parte dell’offerta ». cioe che
miri soprattutto ad accre-
scere la produzione di beni
e di servizi e la produtti-
vita del lavoro. Ma si trat-
ta appunto di uno slogan,
non di un programma:
slogan che non ha nessun
preciso contenuto econo-
mico e dietro il quale la
destra nasconde semplice-
mente il tentativo di rilan-
ciare un capitalismo selvag-
gio che ormai non & nem-

meno in grado di fornire
brillanti risultati produt-
tivi, come poté essere in

grado di fare in un distan-
te passato. Ebbene, perché
mai quella dell’«offerta »
deve essere tfna parola d’or-
dine di cui si appropria la
destra’ Possiamo ben chie-
dercelo qui in Italia dove
proprio da sinistra si
segnalato — ricordiamo le
analisi del compagno Amen
dola — come la crisi di
oggi nascesse da un'esplo-
sione di nuove domande
su scala mondiale che ri-
schiano di restare insod-
disfatte e dove, sempre da
sinistra, si e saputo par-
lare di «austerita » come
di un nuovo indirizzo ca-
pace di creare un nuovo
slancio produttivo, secon-
do criteri del tutto diversi
da quelli, ormai impropo-
nibili, del passato. Certo,
& triste che da uno dei
capi della sinistra siano
perdo venute di recente an-
che parole di derisione per
quelle proposte, nel mo-
mento stesso in cui egli
assicurava che in Italia la
situazione economica era
eccellente (per essere poi
traumaticamente smentito
pochi giorni dopo).

Infine la terza debolezza,
conseguenza in gran parte
delle prime due, & l'esita-
zione  nell’indieare  uno
scopo, una prospettiva, che
siano capaci di mobilitare
energie, impegno costrut-
tivo di uomini, capacita
creative di masse e di in-
dividui, tutte molle indi
spensabili per una socie+a
che voglia andare avanti.
Una volta di piu si rivela
non vero, come pretendeva

Bernstein, che «il movi-
mento € tutto, il fine ¢
nulla ». In realta quello

scopo e quella prospettiva
non possono certo essere
trovati nei principi del ca
pitalismo, comunque lo si
ribattezzi. Nessuno é stato
mai in grado di indicarli
all’infuori dei valori del so-
cialismo (e oggi piu che
mai, occorre aggiungere,
deU’intemazionalismo) sia
pure ripensati, come sem-
pre occorre fare, alla luce
dell’esnerienza storica.

Giuseppe Boffa
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Cinque anni dopo il golpe

Cambio di generali
(da Videla a Viola)
oggi In Argentina

L’insediamento del neo-presidente in
un momento di grave crisi economica

Nostro servizio
BUENOS AIRES — Il tenen-
te generale Roberto Viola
succede oggi al generale for-
ce Videla come presidente
della Repubblica, in un mo-
mento particolarmente critico
per il regime militare nato
dal rovesciamento del gover-
no «giustizialista », esalta
mente cinque anni fa. Desi-
gnato alla testa del potere e-
secutivo dalla giunta militare,
con un passaggio di poteri
forzato e controverso, il ge-
nerale Viola prende nelle sue
mani le redini deU'ammini-
slrazione statale con wuna
transizione segnata da forti
tensioni.

Il prodotto lordo pro rapite
i oggi piu basso di cinque
anni fa; la bilancia commer-
ciale & stata deficitaria nel
1980 e continua il suo anda-
mento negativo: il debito e-
stero & cresciuto nel quin-
quennio di circa cinque volte,
raggiungendo la cifra di tren-
ta miliardi di dollari: il set-
tore salariato percepisce oggi
il 32 per cento del reddito
nazionale, vale a dire il 12
per cento in meno ;spetto a
cinque anni fa: i fallimenti e
Ja semioccupazicme sono pre-
dominanti nel settore indu-
striale nazionale: ['inflazione
mantiene un ritmo elevato.

Le dichiarazioni program
matiche del generale Viola e
la designazione, da parte sua.
di un governo nel quale pre-
valgono i piu severi critici
dell'attuale tmli‘ica economi-
ca hanno scatenato una vera
* propria battaglia per |l
controllo delle posizioni
chiave nella conduzione del-
I'economia. detprmi-nndo ; r
rii pit una massiccia fuga di
valuta (oltre quattro miliardi
di dollari) ed una impennata
dei tassi di interesse, arrivati
m questi ultimi giorni nien-

«Mr Reagan
attento
a quello
che fai
In Africa»

ADDIS ABEBA, 27 — L™Oua,
I'Organizzazione per l'unita
africana, ha compiuto un passo
formale nei confronti degli Stati
Uniti per chiedere di non in-
terferire negli affari interni del-
I'Angola. Il messaggio inviato
a Washington ricorda al presi-
dente Reagan «la decisione del-
I'Oua di opporsi a qualsiasi
azione che gli Stali Uniti pos-
sano intraprendere di nascosto
0 apertamente per destabilizza-
re uno Stato membro dell'or-
ganizzazione» e lo mette in
guardia «dal sottovalutare quel-
la decisione». Il messaggio del-
I'Oua fa riferimento diretto alle
recenti dichiarazioni di Reagan,
che ha manifestato I’intenzione
di fornire armi all'Unita, I'or-
ganizzazione di Jonas Savimbi
che compie continui atti terro-
ristici contro i villaggi angolani
e che ha il suo retroterra nel
Sud Africa. Anche nei confron-
ti del governo razzista di Pre-
toria, com’® noto, Reagan ha
detto di volere, rivedere (mi-
gliorare) i rapporti, dato che
si tratta di un governo «amico
degli Stati Uniti».

iedime.no che al seicento per
cento.

Afa se la eredita che Viola
riceve risulta cosi pesante
nel campo economico, non lo
¢ da meno in quello politico
e sociale. Al primo posto e d
dramma delle migliaia di
* desaparecidos », conseguen-
za tragica della repressione
statale e squadnstica

Il nuovo gabinetto del ge
nerale Viola sembra rappre-
sentare. nel complesso, un
relativo spostamento verso il
centro, rispetto alla minaccia
della destra: ma per potersi
stabilizzare dovra trovare u
na base di consenso. Una di-
chiarazione fortemente critica
nei confronti del peronismo,
emessa alla vigilia dell'avvi-
cendamento presidenziale,
mira appunto a scoraggiare
I'appoggio indiretto ni gene-
rale Vio'o da parte d' alcuni
settori del peronismo: e cosi
pure la dura condanna giudi
ziaria  inflitta  nei  giorni
scorsi a Isabelita Peron co-
stituisce un analogo segnale,
da parte degli antiperonisti a
oltranza, contro  qualsiasi
proposito ufficiale di cercare
sostegni nell'area «giustizia-
lista ». E le manovre tendenti
a bloccare ogni prospettiva
di  «apertura » ;>olilica non
diminuiranno certo in futuro,
tanto meno in campo milita-
re.

Il conte di Lampedusa ha
fatto scuola con il suo priu-
cipio del t cambiare qualcosa
perché nulla cambi » -Von
sappiamo se il generale Viola

conosce il personaggio del
Gattopardo. Ma siamo con-
vinti che i! processo politico

atgentino entra oggi in una
fase nella quale il gruppo
che nel 1976 era prevalente

all'interno del movimento mi-
litare va perdendo di iniziati-
va. Le riforme economiche e
politiche che sembrano an-
nunciarsi con l'insediamento
del generale Viola sono debo-
li. e non potranno risolvere
la crisi: ma .stando alle resi-
stenze che il loro solo an-
nuncio gia provoca nei setto-
ri piu tradizionali della de-
stra. potrebbero aprire la
strada ad un nuovo raggrup-
pamento di forze. La situa-
zione in Argentina & giunta
ormai a un punto tale che
nel prossimo futuro non si
intravedono altre alternative
se non l'avvio della normaliz-
zazione costituzionale o la
preparazione di un nuovo
colpo di stato.

Isidoro Gilbert

Garcia Marquez

chiede
asilo politico

BOGOTA' — Lo scrittore
colombiano Gabriel Garcia
Marquez. uno del piu im-
portanti e noti autori mo-
derni. attivo militante di
sinistra, ha chiesto ieri
asilo  politico all'amba-
sciata del Messico a Bo-
gota, per timore di essere
arrestato dalle autorita
del suo paese.

Nella 6tessa gornata di
ieri Gabriel Garcia Mar-
quez ha lasciato la Colom-
bia diretto in Messico.
Sua moglie ha preso po-
sto con lui a bordo del-
I'aereo.

Lo scrittore era accom-
pagnato all'aeroporto dal-
I'ambasciatore del Messi-
co a Bogota, da funziona-
ri del ministero degli Este-
ri colombiano e da alcuni
amici.
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AMBASCIATORE

“Supponendo che ci sia
un nuovo flusso migratorio,
ha detto I’'ambasciatore,
questo deve essere stretta-
mente legato a un accordo
di sicurezza sociale fra i due
paesi. Bisogna infatti garan-
tire che il periodo di lavoro
in Australia sia cumulabile
con il resto del lavoro svolto
in ltalia, altrimenti il prob-
lema resta insoluto.

Al Parlamento italiano
esiste un sostanziale accor-
do delle forze politiche del
Senato e della Camera su
questa questione”.

Il Dott. Angeletti ha ap-
prezzato molto la piattafor-
ma comune elaborata a Syd-
ney da circa una ventina di
associazioni diverse riunite
nel “Comitato per un giusto
Accordo sulle Pensioni”.

Solo superando le divi-
sioni si raggiungono solu-
zioni a problemi comuni e
bisogna incoraggiare questo
tipo di iniziative dovunque
ci siano italiani e loro asso-
ciazioni.

Sulle legge sui Comita-
ti Consolari e i problemi
nuovi che son sorti con
I’enorme quantitd’ di emen-
damenti presentati, il Dott.
Angeletti ha detto che la
legge presenta per i paesi
d’oltremare aspetti giuridi-
camente complessi che non
si presentano in Europa.
Bisogna aspettare il nuovo
documento che uscira’ dal
Senato ma nel frattempo si
possono stabilire forme di
consultazione fra il Con-
solato e le organizzazioni
della comunitad’ che anticipi-
no la realizzazione dei Co-
mitati Consolari e ne prepa-
rino l’attuazione.

(continua da pag. 1)

POLONIA

sabili delle violenze contro
esponenti sindacali commes-
se a Varsavia e in altre loca-
lita’ della Polonia, garanzia
al sindacato contro ogni for-
ma di repressione, sospen-
sione di tutte le inchieste
giudiziarie degli anni 1976-
80 a carico di imputati di
reati di opinione o di parte-
cipazione a scioperi.

Nei giorni precedenti
lI'accordo, in wuna lettera
aperta a tutti i lavoratori, il
sindacato polacco scriveva:
“Non reclamiamo il potere,
reclamiamo solo la parteci-
pazione al controllo sociale
delle forme e dei metodi di
esercizio del potere da parte
del partito dirigente”.

In tutti questi mesiin Po-
lonia sie’sviluppato un con-
fronto tra rinnovatori e con-
servatori; si e’ venuta anche
svolgendo una contrappo-
sizione tra le parti estreme,
sia nel sindacato che nel
governo, che hanno poi pro-
vocato le grandi tensioni po-
litiche e le divisioni di cui
abbiamo accennato e che
hanno anche ostacolato in
queste periodo una ripresa
della attivita’ produttiva ed
economica del Paese. In
questa crisi si e’ avuto un
ulteriore calo della produ-
zione, una crescita dei debiti
verso l’estero che la Polonia
in questo momento non rie-
sce a pagare. Inoltre, le
drammatiche difficolta’
di approvigionamento di
generi alimentari che si so-
no venute a creare e i man-
cati aiuti promessi dall’Oc-
cidente, inclusa  I’ltalia,
hanno in parte fatto preci-
pitare le difficolta’ della cri-
si polacca che e’ esplosa
come protesta, e volonta’ di
un ampio e profondo cam-
biamento in tutti i campi
della vita nazionale, della
classe operaia, di masse po-
polari, di larghi strati popo-
lari. Nello stesso tempo,
all’interno del movimento
per un giusto rinnovamento,
sono sorte spinte oltranzi-
ste, e estremistiche, e anche
gruppi di minoranze che so-
no ostili al regime socialista

e che “alimentano” il fuoco
dello scontro. Il partito co-
munista polacco ha messo in
guardia dai pericoli dell’a-
zione degli estremisti del
rinnovamento e di coloro
che non sanno o non voglio-
no tener conto della realta’
economiche e internaziona-
li, dei tempi che richiede un
difficile e delicato processo
di rinnovamento.

Con I’accordo del 31
marzo, tra governo e sinda-
cato, e’ prevalsa la linea del-
le forze piu’ moderate del
movimento sindacale, quelle
che non vogliono intaccare
la base socialista della socie-
ta’ polacca e che vogliono
che il rinnovamento demo-
cratico del socialismo proce-
da gradualmente e profon-
damente;

(continua da pag. 1)

35 ORE

Il governo minaccia ora
la sospensione di tariffe di
protezione, di sussidi con-
cessi per rimodernare gli
impianti ed altre concessio-
ni, a tutte quelle aziende
che arriveranno ad un ac-
cordo con i dipenden-
ti sulla vertenza delle 35
ore.

Le organizzazioni padro-
nali lanciano minacce a tut-
ti, ma e’ certo che (come
ben dicono gli industriali
piu”avanzati) che I'industria
australiana si e’ adagiata su
un comodo letargo per oltre
venti anni ed ora deve risol-
vere il problema dell'ammo-
dernamento dei propri im-
pianti e affrontare le giuste
rivendicazioni dei lavoratori
che negli ultimi quattro anni

di amministrazione liberale
hanno trovato un governo
ostile ad ogni proposta sin*
dacale.

La speranza piu’ pubbli-
cizzata da parte dei lavora-
tori del settore, che ha otte-
nuto le 35 ore, e’che que-
sto loro successo aiuti anche
gli altri lavoratori ad otte-
nere lo stesso obbiettivo.
Ci auguriamo che sia cosi; a
noi pero’ resta la paura che
certe esperienze si ripetano,
come molto spesso accade
quando categorie piu’ forti
di operai avanzano nelle lo-
ro richieste, creando vera-
mente strati di aristocra-
zia operaia che quasi sempre
non sanno vedere oltre lo-
ro interessi, dimenticandosi
delle centinaia di migliaia
di lavoratori e di lavora-
trici che sono impiegati nei
settori piu’ deboli dell’eco-
nomia e che finiscono con il
restare non solo un passo,
ma tanti e tanti indietro.

Quando  parliamo dei
settori piu’ deboli dell’eco-
nomia parliamo di quei set-
tori dove lavorano centi-
naia di migliaia di emigrati
che per tanti ragioni non rie-
scono a vincere neppure le
rivendicazioni piu’ elemen-
tari.

Ci auguriamo dunque che
questa vittoria aiuti altre ca-
tegorie di lavoratori. Speria-
mo anche che le unioni
coinvolte in questa verten-
za si mettano al lavoro or-
ganizzando i loro membri
che lavorono nei settori piu’
deboli e dando a loro quel-
I’aiuto necessario per far si’
che questa diventi una con-
quista di tutti.

DONAZIONI
Sgro’ $100
Licata $100
D’aprano $100
Tardio $ 50
Lugarini $300
Darmanin $150
De Bene $ 50
Pizzicheria' $100
S. Tuccito $ 40
Risk $ 20
Mammoliti $300
Spezza $ 50
Scidi $ 10
Zappulla $100
Venturini $ 50
Chicco $100
Burnani $100
Inca (Sydney) $100
Pirisi $100
Di Biase $100
Comitato Culturale
Filef di Sydney $250
TOTALE $2,270
BILANCIO
Costi per numero
Stipendi $480
Tipografia $712
Spedizione $172
Telefone $ 50
Carta’, e altre spese $132
Restituzione Pretiti $150
TOTALE $1,696
ENTRATA
Vendite $1,175
Abbonamenti e donazioni $ 180
TOTALE $1,360
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PENSIONI

ART/S) - Reversibilita” arti-
giani in convenzione (SO/
ART/S) - Vecchiaia com-
mercianti in convenzione
(VO/COM/SO) - Reversi-
bilitda” commercianti in con-
venzione (SO/COM/S)

Vecchia minatori in Conven-
zione (VO/MIN/S) - Rever-
sibilita’ minatori in conven-
zione (SO/MIN/S) - Pensio-
ni di invalidita’ (10) - Pen-
sioni di reversibilita (SO) -

Vecchiaia commercianti
(VO/COM) - Invalidita’
commercianti (IO/COM) -

Reversibilita” commercianti
(SO/COM) - Vecchiaia arti-
giani (VO/ART) - Invalidita’
artigiani (IO/ART) - Rever-
sibilita’artigiani (SO/ART) -
Reversibilita’ coltivatori di-
retti (SR) - Invalidita’ pes-
catori (IO/P) - Reversibi-
lita’ pescatori (SO/P) - Pre-
videnza marinara obbliga-
toria (PMO) - Reversibilita’
minatori (SO/MIN) - Questa
categoria di pensioni sara’
erogata secondo calendario
seguente:

Prima rata 20 marzo - Se-
conda rata 20 luglio. Terza
rata 10 novembre.

(continua da pag. 6)

SCUOLA

nuendo, nonostante le clas-
si diventino pili’ affollate;
questo vuol dire che la qua-
lita’ di tutta I’educazione
scolastica ne risentira’. |
maestri  saranno costretti,
sempre di piu’, a svolgere
insolite mansioni e gli stu-
denti non potranno benefi-
ciare di una adeguata atten-

zione durante le lezioni.

“Il Governo statale”, ha
dichiarato il segretario gene-
rale del South Australia In-
stitute of Teachers”,non in-
tende migliorare il livello
scolastico di questo stato,
perche’ nel suo bilancio ha
previsto una riduzione del
5% per l’educazione”. Que-
sto vorre’ dire che verra’ ri-
dotto anche il programma
multiculturale, gia’introdot-
to in alcune scuole e incide-
ra’ seriamente sul livello del-
Ilistruzione e dello sviluppo
culturale; cosi’ pure le op-
portunita’ di accedere agli
studi terziari si restringeran-
no per molti.

L’assemblea, infine ha
approvato le seguenti mo-
zioni:

- Condanniamo I’azione
del governo per non aver
accettato le raccomanda-
zioni della commissione
industriale.

- Il Governo dovra’aumen-
tare il numero degli assis-
tenti in quelle scuole
dove la necessita’ lo ri-
chiede, rispettando cosi’
la formula approvata dal
ministro il 13 novembre
del 1979.

- No alla riduzione degli
orari di lavoro per le as-
sistenti.

- Sara’ proclamato, per il
10 aprile, un altro scio-
pero se il Governo non
soddisfera’ le richieste
avanzate.

Valeria Mattioli

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

"Nuovo
Paese

sottoscrivendo

I’'abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con Il
vostro nome, cognome e indirizzo a:

"NUOVO PAESE" 276a Sydney Bd. Coburg, Vie. 3058, insieme alla

somma di $15. (Abbonamento sostenitore $20).
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INAITIZZO COMPIETO oo e

|.N.C.A.

Patronato I.N.C.A. C.G.I.L.
ANCHE IN AUSTRALIA
AL SERVIZIO

DEGLI EMIGRATI
ITALIANI

II Patronato I.N.G.A. (Istituto Nazionale
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L.
ha per legge lo scopo di fornire gratuita-
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro
familiari in Italia, una valida assistenza
tecnica e legale per il conseguimento delle
prestazioni previdenziali come:

# pensione di vecchiaia, di invalidita' e
ai superstiti;

# revisioni per infortunio e pratiche re-
lative;

# indennita’ temporanea o pensione in
caso di infortunio o di malattia pro-
fessionale;

# assegni familiari;

# pagamento contributi volontari I.N.P.S.
O reintegrazione;

# pratiche varie, richiesta documenti,
informazione, ecc.
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